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DESCRIZIONE 

DELLE STIMMATE 

Del nodro Serafico Padre 

SAN FRANCESCO, 

Raccolta dal Martirolog!o*e Breu l'ario Romano, 
da trenta Bolle di diuerfi Sommi Pontefici , 
e da dugento Autori, c Santi. 
PER IL \EISER. p. F. ^ANTONIO rpJZJ 
Minore Offeruante delU Provincia della Santifi. 
Concezione in Spagli . 

Dal R.P. F.DANIELLO DELLE RHETI diSama Maria in Bagno , Lettore , e 
Pft duatorc Generale de* MinotiOfleruanti , Guardiano nel 
louucmo de' SS. Cofroo , e Damiano al Vinaio , 
tradotta in lingua Italiana. 

Con l'aggiunta dell'attrazioni de' luoghi in Margine fedelmente riuijìi, 
della Tauola de* Capitoli , e delle co/e più notabili . 




IN FIRENZE, M.DC.XXI. APPRESSO I GIVNTI. 



Con Licenza de* Superiori, e Priuilegio. 
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Al Molto Reu/ 0 Padre 

FRA GREGORIO 

DA RASSINA 

TEOLOGO , PREDICATORE , 
e T> tenitore Generale di tutto /'Or- 
dine de gl'Ofìeruantt di 
W*' San Francefco . r : r " f] 



E la natura haiic/Te 
formato vn trafpa- 
rente Cri/tallo 9 fo- 
pra'l petto humano 
( come Socrate bra- 
ni aua, ) e fé le Gra- 
tie dimoftracrici del 
Inumane aflfettioni fu Aero dipinte co' 
Cuori vniti , come con le mani con- 




Socrate . 
Andr. Ale- 
Embl. I6i. 



i- 



giun- 



giunte; Volìxa Paternità m<#oai£LèA> 
merenda fi vedrebbe effigiata nel miò 
Cuore, con profonda burnì Irà riferi- 
ta da' mici pcnficri-, 6c io haurei fpc- 
ranza di moflxarmele altrettanta gra- 
to, quanto obbligato le viuo, per Ve 
moke gratie , che dalla Tua benigna 
mano nceuo : ma poiché nafcolto è'1 
Cuore , oue ripofano gl'aftetti , che con 
gl'effetti fi dimoftrano, glkffettiiigjjtr 
difca,&: in fpecialc quella picciolfcifar 
nca > di tradurre dalla lingua Spagno- 
la , in lingua no ih' a 1 tali adatta $fc>rtàL 
delle Stimmate del nollro Serafico <l ; a- 
drc San Francefco 3 ch'c parto -della 
Commjilione , ch'ella mi detee quan- 
do , ritornando di Roma , doue per fer- 
uigij- graui , di Spagna , m , hauea--jit- 
' tnato ,la ritrouai nel fagro Monte Al- 
terna, oliera falita perriceucic laSe- 
Teniflima MARIA MADDALENA 
Arciduchcfta d'Auftria , e nollra Gt&n 
Uuchefla di Tofcana , Sorella dell'Ali- 
guihflimo Ferdinando Imperatore . 

Voftra 



-¥<jftra Paternità molto fteuérenda p<y 
iadisfarc alta fmgolar diuotione di que- 
Jtogran Signora, me Io cominelle *•& 
io lo feci» ne faprci adeifo, fotto qual 
^roteinone ± mandar fuori in lingua 
noftra, quello libretto, ne à chi più fi 
comienùfe dedicarlo , eh alci tanto dc- 
uotadi quello Serafico mi Itero , e tan- 
to amorofadi quel fagro luogo, douc 
fid ino gouerno ha fabbricato tanto di 
lincila* e rilarcito cosi bene il vecchio , 
eh ogn vn s'ammira: e fc poco Itimò la 
Religione di portarla, da quel carico, al 
gemerti* di tutta la. Pronuncia di To- 
leana,e d'indr al Diffinitorato Gene- 
rale di ructo rOrdine Qfleruànte di Sin 
Francefco , che potrò prefumere io con- 
lì picciolo ertetto i Dull'viighia fu in-, 
teramente diuifato il Lione , e lei dal' 
picciol dono potrà ritrarne il granda- 
lumo mio : così fperar migioua:ed in 
tanto la prego , che donando il libro 
alla noftra Serenilfima , me le ricordi 
dcupriffimo Vaflallo,e le bacio le mani. 



Pier. Valer. 
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Del 



D^l Cornante de SS. Cofr 
auano. Al Vmaio. lìdi 17. 
bre 1619. 
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Hwilifi. Sem. 



gas 




Fra Daniello Mentii di S. Maria 
in Bamo Mtmrt Offerii. w 



« • 



A chi 





A chi Legge . 



1 tori , r glvdttort non fola- 
mente deono e fere giufti 
giudici : ma amorcnoliau- 
uocati di chi fcr tue ,o fatte l- 



I 1 M 



>yp^y<nai>j)| w^».. j- , , 

aspettavo fidandomi fitto a loro protet- 
tone , non (laro * Marmi * ^ eUo cL ' ^^f 
muùùom^ (coprire a'^m^ 

.oca fatica^t» ^gua I ulta** faceto da- 
re a" e Stampe, e fe non <vt fi fcoprtfe qu i 
lemairo parlar Tofano , che forfè altri 
brama, dovranno fy ere, che io ho fatto pro- 
fetane di tradurre, ad luterani ,fen&* pure 
tralborre -una parola di lingua Spag noia al- 
la noftra , che in talcafo , chilo prouara ,p o- 
trà conofeere la difficolta, che vi fi [copre -, ne 
ho accrefetuto ,ne fmmutto inveruna parte 



/ 0/ era 



ì 



l'opera \ non che io non lo bramaci , ma non 

era douere , che fra le fatiche del 7 . F. 
Amento Daz^a de glOfferuanti di Spagna 

ìomefcolafi le mie negligente ,ol(r e che ho ca- 
ro, nuoue cofe poter fenuere , predicare, e ebh 
\ re alle Stampe di ejuefìogloriofd ^Mt^iero , 
fe mi farà concedo: godete in tanto c/uefio pò- 
co, con molto amore, che io ve lo dono . 



MA 
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AP- 



APPROVATIONI,E LICENT1E. 

• ino '!£ JlOfìJUc J#* LllWp SllitZiVl id 

Concediamo 5 chc 1 a fo prafcri tta Opera po£ 
fa cflccc nuiih dal Signor Antonio Gondi Ca- 
nonico Fiorentino , quale confiderà fé in efla 
fia cos alcuna che militi contro la pietà Chri» 
(liana , ò li buoni coitami , c rifeiifca in pie di 
quefta. 8. Aprile i 610. < - 

Piero Niccoli ni Vicario di Firenze 

D/ Commtffùme f r mandato del%euerendijjlmo 
JMonfìguorTJicdrto bò WiMé ti prtfente libro dtlLu 
De/cri tt tane delle Stigmate di San brune e fio , O* ho 
procurato ji te ut tutto quello \ che mi p arcua da levare, 
come ancora fiano r moderate aLune co/ì, che poteua* 
m indurre il lettore in qualche errore , pero Slimo Ji 
P<>/Sa dàre alle Stampe perche m e ffo non firitroua co fa 
contro al/a Pietà Chnfliana % ne adi buoni CoHumiy &• 
in fede di pò ho fintto^e Jottofiritto di propria mano, 
quello dì i ì.ài Giugno 1 6 10. 

sintomo Condì Canonico Fiorentino. 

A trefà la rclationc premefla cocediamo,chc 
la fopraferitta opera» fi pofla (lampare in Firen- 
ze otferuati gl'ordini (oliti 1 4. Luglio 1610. 
Piero Niccolini Vicario di Firenze. 
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. Addi rj. Giugno 1 6to. 
Si rimette quella Opera al Signor Canoni- 
co Gualterotti , cHe per cortefia la riucda,e ri- 
j fi ri ca , fcvi fia cofa repugnantc. con eterna 
obl.g.ujonc. 

F.Gio:PaoloInquifitor Gcncr.di Firenze. 

Addì r di Luglio i (io. 
Hauendo letto la prefinteDefinttwne delle San- 
ttffìrrtc Stimmate di cornmtjjione del Reverendo P a. 
dre Jnqutfitore , ne ritrouando in e/la cofa che fia , ne 
contro t buoni co fi unti , ne la pietà Cri/i tana s giudico 
che fi pojja (lampare , e in fide ho firttto y e jòttofcrit- 
ta la pr e finte di mia propria mano . 

Francefio Maria Gualterotti Canonico» 

Adì 8. Luglio i 610. 
Stante lartcltatio ne ratta dal SignorCano- 
nicp Gu2lterorti,chc nella prclcntc Opera non 
vi fia cola repugnantc , ne alla Sanca Fe^c, ne 
à Ghiidiani Coftumi, fi concede la.oltà , che 
polli effer ftinipatain Firenze limato ilfolito. 

i .Olà I Qt&g'l J 1 Ufi ;l larblO ra 4 >£Ul34iO ;à 

F.Gio: Paolo Inqaificor Gcncr.di Firenze. 
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9(ot in fraf ritti Lettori Generali dt Teologia nel 
Conuento d'ogni Santi in Firenze <f ordine del Molto 
Reuer Padre no flroPromncUl* diT ofiartx Minori 
Ofieruanti habbiamo t/i o , e letto il preferite LtLro 
delle /agre Stigmate del no Uri Serafico P. S. Trance- 
feo > t perchè m r@t> non fi conitene cofity chefia dentro 
U pietà cristiana jo.dfdtceuole a boom coìlumi^perciò 
giudichiamo poterfi dare alla fi'atnpa^ m fede di cio> 
queilo dì i. 3 ..Luglio 1610. 

-v>«lo Angelo Mariada Mafia del Principe 
Icttorccomeibpra di propria mano cófermo. 
I { Io F. Bafilio da Pietra Santa Lettore come 
di (opra di propria mano confermo. 

lo F. Gregorio di Firenze Lettore come di 
fopra di propria mano confermo. 

Stanti le fopr adette atteSlatione , e relationi^che fi 
fanno della ficun rja, & <-vttlità di quella Opera-, y 
concediamo (ìpojfi dare alla fiampa a bene fitto comu- 
ne . Data nel Conuento nofiro di ogni Santi di Firen- 
ze 9 quefo dì 10 di Luglio i 6 10. 

Fra Niccolò Spinelli Mini/ero Prou ine tale 
de Minori Ofjiruanti di Tofana . 

Stampifi adì*. d'Agofto \Cio. j 

Niccolò dell' Antella . 
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TAVOLA DE* CAPITOLI 

DELLA STORIA. 




DEJU grati* y e fauor fingoLre,che fece fdJw 
édMondo dando al JQP.Sé Franeefio Ics 
fi e /agrati/fime "Tughe >e come S. Giovarmi 
V wgttifla U profetiti n$/lle 9 e cento armi prima, 
che Si Francefio nafcejfe. Cap. L carte i | 

tf altre Prefitte delle piaghe del no tir* P.S. France- 
file di molti Autori, e Santi > ette trattolo d effe. 
Capi IL 3 5 

Defcrittione , Eccetterfig del /agro Monte Aluer- 
nadout UN. T. S. Francefio riceu? le Stimmate. 
Cap. tIL fi 
Qome ilD^S Giesù Chrifto imprese le Jue figratifi 
firn piaghe al mfhra F. & Francefio, e come dal 
gtomo , che il F^dre le ne cu è retto confermato m 
gratta. Cap. UH. 67 
Come tioflro Signor Gtesì* Chriflo,wn per minili erio 
et Angiolo, ne £. altra Crcaturayna da per fi ffefjo 
è^ejfeLfue/^ratiJ/ìrnePixght al noslro P. S. 
Fmtcefitk Cap.V. 77 
Della fattura , e firma delle Stimmate fingutnolenti 
del Serafico F.S.Francefio. Cap. VI. 103 
Delhi nuifla , 0* efpertenzé 3 che shebbe delle Stim- 

mate 



de* Capitoli, 

^» ^ - - ■ »» • • ' ^^^^ 

ifi 4/f <&/ fffltfr* P. £ Fr ance/co , * cowr y* //p* #/ 
giorno % e l'hora , f A* questa grati* . 
Qapp Vl I. ] n 6 

D' alcuni miracoli , co' quali ilnoflro Signore pubico 
le Stimmate delnoHrò P.S.France/co 9 e di l Frate 9 
che U rafibiOtre Volte da Vn immagine dalla qua- 
le Hjfcì molto fangue* Cap. Vili. i \ o 
Racconto di trenta Balle dt diuerft Sommi Pontefc $ , 
e (f altri teflhnonìjy che la Sedia Apostolica ha dato 
in fauore delle Stimmate dUnoslroP. S. France- 



fe o . Cap. IX. » t 42, 

"Bolla di Papa Siflo IV* di buona memoria in lode^c^ 
comprouatione delle Stimmate di San Fr ance/co. 

Ca p.X. M* 

Delle ragioni , che mo fiero Papa Siflo Quarto à da- \ 
re le fopr adette Bollc,e queUo,che doppo di lui han \ 
no terminato intorno à eJSe li Sommi 'Pontefici . 

Ca p XL 1 34 

Dell' tn/litutione della Pesi a delle Stimmate del no- 
£lro T>.S.Fr ance/io. Cap. XIL 



IL FINE. 
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TAVOLA DELLE 

COSE PIV NOTABILI. 

Bbate Gioacchino predice le Stimmate di San Tran- 
cefcOyiStitnmatifcz.ito lo fece dipingere cento an- 
ni prima ih S. M arco di Venetia. top. i. car} j 
Adoraùme di tre forti . i^'ap-+. fS 
AleJJ andrò li 11* ordinò * fìtte Vejcom la Gonfectatione del 

Monte sifaerna, Gap.)» 
Alej^dr&iPfÌiSàmiunicii)<binega h Stimmate diSan 

Francefco. Cap. 6* . * l S 

An giolo dell Apoc co> fegni di pio v'iuO* cbe/ia. Cap. 1 . S 
^ '. Angiolo ielGarnìttèe prediffe a S .Francefco le Stimmate 
. otto arni prtwa> cbe.fuj/è Stwmattzp*»* <~*P *• 30 1 
'jngelo di Dio ragiona ion San Francato dell aperture del < 
~ K tifa onte AÌuerr.a. Lag.}. ' . * \ . 

AnglAòdiDiO d$ceaS'Fra>.crfco , chef prepari d quel cbe 
,. vuoie Idaio oprare in lui. Lap. 4. «9 
B. FraJingeh l ompagnodif. Francefco Putte al Mon 



*Àf*maH irragtoncuoli fanno la procefiort élla Cappella' 

delle Stimmate nel Monte Aliar n*. Gap.}* 
~Ànir>id1irrt*ghneuoli fi fananO datiate fteafp'rf! con? ac- 
• qua 9 dotte San Francefco Ji latto ie maut,c [ tedi. Cap. 8 . 
carter}/. 

S. Antonio da Padoua flette nel Monte Aluerna . Gap.}, 
t arte 64. 

ArciueJ cotti, che vifìtojvn^dettt ) Monte. Gap.}. 01 
%Angctti cantono l'Aurora a S. Francefco. Cap. 4* 67 

B 

BEne detto XI. infiituì la fella delle Stimmate. Cap. r 2 . 
carte 203. 

X Fra Httnfirdo d'Alterna Qetfe ottanta anni w de m luo- 
f. T 3 ? 



più notabili. 



go. Cap. j . 64 
S Tonauentur.t Cardinale bebbe reu e l attorte t cbe S. Trance- 

fcoera l'Angiolo dell' Apoc al ijfè. Cap. e j 
S. Honaucntura vifitò il Monte Al ut ma. Cap. j . 64 



C Aprila dì S. M. Maddalena edificata dalla Contejfa di 
Pietra mala. Cap. 3. j8 
Cappella detta del Cardinale. Cap.$. j8 
Cappella di S. Croce. Cap.j. fj 
Cappella di S. Antonio da Padoua . Cap. 3. /p 
Cappella di S. Bonauentura. Cap. 3 . y $ 

Cappella defàfagr'atijfime Sthnmate^**\J-} m 
Cappella di S. Antonio Abbate . Cap.). .60 
Cappella del B Giouanni dalla V erna. Cap.}. 60 
Cappella del Cardinale, e dell* penna. Cap.). ór 
Capito/ > Generale fatto in 'Perugia da' Padri di S. Domerà- * 
'ioaicbiara , die Si La Uri/: a da Siena, non bebbe leStim- 
mate. Cap. 10. .\ \Jf4 . 

Cardinale ..... . f -Contatto fole in Cocchio il Montt-s ; 

Al uerr. a-, co'l Principe fuo Fratello. Cap.) . 6 2 * 

Cardinali, cbe vifitorono ti Attente Aluerna. Cap j • 62 
Carla Uuca di Calabria vifitd il Monte Aluerna . Cap.}. 1 

5", Caterina da Siena non bebbe le Stimmate % ma fcnù>i dolo- 
ri . Cap. 10. 

Cauezza dell Afinello,cbe cavalcò San France/co,perilcon- i 
tatto delle fue mani Sttmmatizzate faceua miraceli . 
Cap. 8. 172 

Cenfur e contro t luogbLdéue fafìro dipinte y contro Prelati* 
cbe non leualfero, àJPrrdicatori, ò altri, cbe dicejfèro cb al- 
tri Santi, d Sanie d'iddio eccettuatone S Trance/co bwef-' 
"~feto feStìmtirlke. L r ^ ' J,) ^ 7/9 

a . Chiara non potè cauare vn chiodo delle" mani di S. Tran* \ 
cefeo. Cap.-fP^' r : - j. 1 v • • : **- v> » sci' 

Jece vn*incerato per la piaga del iellato, e vedde tnhre Pia 
gbe. Ca*. 7. 'À20 

"Óbiodi nella carne di San Francefco , comeroro ; -Cap. 4. 

carte 



B 



Tauola delle cofe 



carte 7/. zoo. » • a 

Cbriftinadi Lorena Sereniffima Gran Duchejjadi T ofcana 
vifitò il Monte Aluerna » con la Regina at Frana*-* . 

Cap. 3, ** 
Cbriho *7^. S. in forma di Serafino Stimmatizza S. Fran- 

cefeo. Cap. 4- » / 70 

Crocifijfò con quattro Chiodi, cap. 4- 7 2 
Perfonalmcnf Jccfe in terra più volte per f alate deli anime. 

caf.J. 9f 
Renda le parole, che ajfe a S. Francefco> quando gli dette le 

Stimmate* quello per fuo mezzo, eap.7. 12 j 

Confraternità dè Fiorentini Benefattori del Monte Aluer- 
na* cap.}. *s 
B F. Corrado da/Mfidd vifitò il *2n°»te Aluerna , Cap. 3 . 
carte 6 4 



D Emonio precipita S.Francefco, e la Pietra glifà lungo 
cap. 3. 



Dulia adoratine a chi fi conuenga. cap.4. 



7S 



Eccellenze delle Stimmate del Serafico Padre fan Fran- 
cefilo» cap.i. * 



Ferdinando Medici Sereniamo Gran Duca di Tofcana 
1 conduce à fuo carico perjonaggi al Monte Aluerna^ 



ca n .}> 

San Francefco è Angelo dell' Apocaltfje. cap. / . 3 
Predice il M artino a S. Angiolo del Carmine* cap. 2. 36 
In ratto ftiblime. cap-4- 

Fa aprire tre volte il Meffale, efempre comparue il PaJJ>o. 

cap.4* •p*^ . . . 6 * 

Da che fu Stimmatizzato re fio confermato in gratin. 

cap. 4* 7 J 

Vedde 
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più notabili. 



Vtddt ( cofifi crede ) la Maina ejfenza. cap. 4. 74. 
Re/sé fcitarà al giudizio con le Stimmate, cap. 4. 76. 
Domanda configlio fe le deue manif eilare , e configliato di 
fi 9 le mofira . cap» 7 . 7/7. 
St mette le /carpe per nafcondere le piaghe de* Piedi . cap. 7. 
//;. 

lnfr amette pezze di lino fra la Carne, e* Chiodi* cap. 7. 
ìi$* 

Scende il giorno della fua ffìa ogn'anno al Purgatorio » e li- 
bera di moli anime . cap. 7. rzf. 

Appari/ce ad vn lebbrofo>cbe per difperato simpiccaua , e gli 
dafalute. cap.%. ijj. 

Appari/ce è Gregorio I X. egli mofira la piaga del Co fiato . 
cap. y. 141. 

Lui joio fi può dipingere con le Stimmate . cap.ro. jjq,. 



Glouanni V angeli fìa profetizzo mille , e cento anni pri- 
ma le fiimmatt di San Francefco. cap.r. 3. 
Gioacchino Abbate le predijfe cento anni prima . cap. 2. 3/. 
Giouanna l operatrice de' Greci vi/itè il Monte %Aluema. 

cap. 61. 
Giouanna %fgina di Francia vifìtò detto S. luogo. cap. 3.6 1. 
*B. Fra G iouanni da Capis ir ano f tette alS.M onte. c*p. 3 . 

Giorno > iy bora , che S. Francefco hebbe le fi immote, cap. 7. 

Gregorio IX. dice bhsfemo > quel Predicatore > che predichi 
contro le stimmate Ut S. Francefco . cap. 6. IIJ. 

H Enrico Settimo Imperatore vtfitvil Monte Aluerna. 
cap.}. 61. 
H erefi a , ne errore , non è , tinienderfi per S. Francefco la 
profetia deW%Apocaliffe cap. f.Vidi altermn Angelum. 
cap. i.$.4. 32. 
Hora , che S. Francefco hebbe le fìimmate . cap. 7. 123 . 



Huomo 



Tauola delle cpfe 



Huomo per virtù delle fiimmate diffefo dal freddo del V cr- 
no . cap.X. *) 2t 



IN diligenza, di chi afsifl falla procef ione delle S. Stim- 
mate . CMp.3'. 

Inter detto fi foSpcnde il giorno delle Stimmate, cap.o.. i+} 



L 



I 



L 

Ateo racconta ai Provinciale in prefenfa de tefìimonij 
_j la re u e Ut ione deJ giornale deli 'por a*bc San Francejco 
riceuè le S. Stimmate, e la giura, eap.j. 123 
B. Fra Leone covipagno di S. Francejco lìcite al %!Monte~> . . 

cap.3. 

Letto di S. Francefco. cap.3. 60 J 

-\ Mimi* vtUK*w**ri* tfttkf»».MWtw-' rv ; j 

MAria Vergine JMadre di Tito noJlra Signora , appa- 
ri/ce a S. Francefco accompagnata a4gflAngiolt.dal 
Frecurfore, e dal V angeli fiaglt da il dijcgno dcEa C biefa 
. nel Monte Aluerna. cap.3. S4 
Viabilmente /opra vu jargio dà la beneditene a* Fraù,cbe 
vanno alla proce/'sione alle S. Stimmate. cap.3. 57 
. Apparifce al Laico, egli comanda , cb* dicala reuclationt-j 
del giorno , e dell' bora , che l fuo Jiglto HimmatizxÀ San 
Francefco. cap.7. I2 3 
Maria 'Maddalena <Arciducbeffa d'Anuria, e Gran Qu> 
cbejfa di Tofana vijitò il i*M onte silucrna. cap.3. 62 
M aria M edici Regina di Francia vifitò detto luogo, cap. 3 . 
carte 62 

2?. Fra Maffeo compagno di S. Francefco fu al Monte *Al- 
uerna. cap.3., . &f 

Monte xAluerna sapri nella Taf itone dà Cbriflo noflro Si- 
gnore. cap.3. 3* 



l 



più norabili. * 



N 



N 

Orni di buona parte di quelli , che hanno fcritto deìh^ 
Stimmate del P.S. Francefco. Cap. 2. 38 

O 



OUdine di S. Francefco durerà fino al giorno del Giudi- 
tio. Cap.2. 36 
$ opporrà ad Anticbri fio. Cap.2* ihid. 
Ordine the ojferua la torte Romana in dare le Bolle, e Breui. 
Cap.n. *p 



p 



Aolo V. Toni. Max. confermò 4 celebrò folennemente 'la 
fefia delle Sagrati]] ime Stimmate. Cap 12. 20 J 
Petra promifsionis. Cap. 3. $6 
j Tonte/ici, che concejfero Indulgenze > e Priuilegy al Monti 
Aluerna. Cap, 3. ■ 6f 
Pontefici 1 che viucndo San Francefco veddero le fue Stim- 
mate. Cap.?. 120 
Priuilcgy dati da C bri fio a S. Francefco . Cap. 3. jó 



li l 



RE di Spagna commette la celebratone della Fefia delle 
Stimmate folennementiyper tutti li fuoi Regni di Spa- 
gna, e fuori. Cap: 12. 20 f 
Reiigiofo , che mette tre dita nella piaga del Co fiato di San—, 

v * Francefco. t Cap. 7. & 9 

K&berto 'l{f <lt Ci rufalemme , e di Sicilia vifitò il M ontts 
Aluerna. Cap. 3. 61 
t B. Fra 'T\j*jfno Compagno di San Francefco con pietofo in- 
ganno mette il dit Olle ita titano nefiafua piaga del Co fia- 
to. Cap. 7. a 9 
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S Ancia Regina £ Gicrufalemmej di Sleilis vifitò ti Mon 
te Aluerna. cap-\. & s 
Sagra fcritturain vn luogo filo ammette più/enfi . eap. i. 

jf.i. ** 
Santi, che fiatino in Cielo premono per li hr deuott . cap. t j. . 
earie 20) 

Santi xhevifìtorno il Monte Aluerna. cap.}. 6% 
Senfo letterale, cbecofajìa. cap.x./f.i. %f 
Senfo letterale, òc fide tcncodus, eap.i.f.}. }o 

Stimmate di San Francejco , non pottuono ejjère faUcfe non 
per onnipotenza di 'Dio. cap.f. 99 
Non fecero materia, ne mal'odore, ibidem. ioq 
Furono fanguino lenti, cap. 6, 104 
St conjeruonofrcfche, e Jangutgnc, ibidem. ' J(JM 

Quella del cùflato,vilta,e toccata* cap. 7. iry 
Apparirono in vn' immagine di S. Francefilo %cbeprima^> 
nonl'baueua. cap. 8.. *$l 
Danno falute ad vn lebbrofo, ibidem l}f 
Sanano vno ferito à morte, ibidem. / 3 7 

Fanno J altare jl pugnale fuor della gota ad vn ferito a-> 
morte, ibidem. 

Scancellate da vn immagine gettono [angue in gran copia, 
e fi fanno tiù belle>ibtdem, 1 3 * 

Il giorno della ìor fetta fi foftende l'interdetto, cap. 9. 1 y 3 



VEfcoui , quali vifitorono il Monte Aluerna-* 9 cap. 3 . 
carte 6 

SetU mfagrorono ti <£M ante Aluerna. cap.}. 4-f 
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DE SC RITTI ONE 

DELLE STIMMATE 

del noflro Serafico Padre 
S. FRANCESCO, 

Raccolta dal Martirologio,c Breuiario Roma- 
nojda trenta Bolle di diuerfi Som» ì 
Pontefici , c da ducento 
Autori^c Santi, 

Della gratidy e favor fingolare>che fece Iddio 

doMndo alnoftro Padre SSrancefco le ft*e fk$r*~ 
tifftme piaghe j e come S, Giovanni ZJangeufla 1$ 
profetizzo mille , e cento anni prima , che S. Fran» 
cefo naf effe . Cap. J. 

= 5?j3 A vfito Tempre Iddio (che cosi 
4 H nota il gloria foPadre Sant'Ari 
nafio ) a quando volle fai 
affai notabile nella Chiefi (ua 
gran fciu ; ^io al Mondo ; farne 
prima accorti gl'huom minacciò maggforir.er?- 
te fi concemp!i,e fi con ofea la fua trulericordia; 
e così volendo la Macftà di D o porre nella fua 
Chicfavnvt.ro ritratto del noftro Signor Gic- 
sù Chnfto , c nnouare nel Mondo la memo. 
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c In legenda 
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ria della fua fagrata Pafsionc ft-mp.mdo ncl- 
Ihumil Franccfjo lefuc (aiutisi me Piaghe 5 
delle, quali parlono i Santi > con tanta venera- 
rionc > c ftima, < hè l'Archangelo S. Gabriello 
informando il B* Amadeo 1/ d'alcuni mifterij 
della Fede,e della Chiela Cattholica , difle , che 
forbirete è tanto i n fign e qu c 1 ia y eh e 1 r! ci i o t c c c al 
Serafico Padre San Francefco, iti 'darli le fuc 
fàgratifsimc Piaghe > che non vte*no fono altre 
limili . Pater rveìtetFrantiJèus m Monte curn cb- 
uisy in manibus , ac pedtbus infignitus Ammirabili mo- 
da Domini Soluatqris Eaffhntrn renouauH: quod fuit 
pr<zctpuHmj&> {iugulare ^ atque intuditum donurn . 
E San Boftauenturà* dice , che fu vn miracolo 
i?icìJ.gv.« I ftupcrido . Q^um^Bufeìidumwiramlum. E 
fuV^irm 6- ! T >a P a AlefTandro quarto ^.lc chiaipa^ fingula- 
ordftract... , re*, e gran miracolo, t rande, ac ftngularc mira- 
culuìn^ qtto r Beàtum Franòi/cum omnium SanBorum 
e 'in Marcir, filcndcm , gloria TZotoims^ejùs Chriflus mira- 
fin concio- \ bditer décorautt . Il dottifsimo BaronioCardi- 
lun^ DD- 1 na ' c e le chiama miracolo immenfo. Mtracu- 
Um immfum. el'illuftrifsimo Card. Bellarmino 
'/ (ingbkr.marauiglia, e quali il atiaggiore di 
tutti U prodigi) di Dio'. Hoc JignumomrfmrnmA- 
ktwum^ac fmgnhre -, ftj qua fi prodtgmm omnium 
pridigìòYmh ykera ilta Sttgfnata fùftutii ,\\ Vefco- 
uo'Aiquifiatenf^dicc^ che fra li miracoli gran- 
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del Serafico T. S. Francefco. 



di della noftra fede 3 tiene il prinnpal luogo 
l'imprefsione delle piaghe del noftro Padre San 
Francefco. Inter miracuL granda noFira, , Fides 
Frana/et conjtgnatio fùpremum obtmet gradui co- 
sì come à co a tanto notabile^ di tanra impor- 
tanza nella fua Chiela,volle Iddio,che li prece- 
deflero grandinimi legni , epn ferie. Mille,e 
cento anni prima 5 che il noftro Padre San Fran- 
cefco nalccife , lo moftrò Iddio al gloriofo Va- 
gelliti San Giouaoni h nell'Apocaliflc.Z^/di al- 
ter um lAngelum afeendentem ab or tu Solis^hulentem 
\figwm Da Viui. Quelli Piofetia c vna delle pili 
*Hotabili,c mifturiofcdi tutto il libro Jcll'Apo- 
ca!i(fe,donde vedde S.Giouanni il Mondo tan- 
to al fine de* Tuoi g orni , e Iddio, che fulmina- 
la (enrenzadi mo. te contro ridetto mondo , c 
gl'Angliche già cominciarono à metterla ir) j 
efecutione ch'ha dato molto da penfarc à tue- ■ 
iti gl'cfpofitori: Perche alcuni; come Roberto 4 * 
Ansbv"rto,c Aimone. *dicono,chc quello An- 
gelo è Chndo noftro Redentore . Gl'altri > co- 
me il dottor Kiueta^cl dottillimo Pcrcycfa lì 
dicono,che non puoi ciTcre e lo prouono fufff- 
cientemente. Prima,pcrchc quefto minifteno 1 
e officio di legnare li più particolari di Dio , no { 
è proprio ckl signor della Maeftà ; madclfèr- 1 
110 > c ininiftro luo , com'era quell'Angelo , al 
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quale difle Ezechicllc:»; Transij permediam Cim- 
t&temin medio RieruJkUm& figna, ì bau fiper fron- 
te* virorumgcmentium . Secondo, perche la I gra 
Scrittura , mai chiama Chrifto noftro Signore, 
Angelo , (blamente j ma con alcuna aggiunta, 
che dichiari la fuadignità, e grandezza , come 
in Efaia : n Magni confili] Angelus , e in Malachia 
o Angeìum te fi amenti , qitem Vos ytdtis . E qui fa- 
cendo fine San Giouanni di nominare li quat- 
tro Angioli (à quali fu commetta. Tvccifione, la 
deftrutioncdcllaTerra.del Mare,e dell'Ai bori) 
dice (blamente , che vedde vu'altro Angiolo 
inalzarli dall'Oriente, come che dicefle \ vnal- 
tro Angelo Miniftro de Dio,conie erono que* 
quattro. NoneflTcndo dunque quell'Angelo 
Chrifto noftro Rcdentote > ne alcuno di que- 
gl' Angioli , che fon tali p natura , come cfprcf- 
punente affermono S. Ambrolio,Ruperto, An- 
sberto,Ricardo,e molti altri cfpolitoridi que- 
llo luogo: necflendo alcuno de Santi antichi, 
beniflimo lèguita, che doucua eflerc alcun San- 
toli quelli dcll'vltimo tcmpo,come nota Pan- 
nonio. Vediamo dunque 1 icgnijche dà S. Gio- 
uanni di queft* A n giolo , tanto ad literam copiti 
nel noftro Serafico Padre S. fcrancefeo , e tanti 
Autori^ Santi, eh afferir ono cfl'cr St Franccfco 
quell'Angiolo , eh a pena lo polliamo mettere 



det Serafico P % S. francefeo . 



indubbio. Oltre che in materia di riuclatio- 
nc fina vn indouinarc tanto quanto fi dicefle:, 
fenza l'illesa reuelatione -, m'e parfo notare in 
quefto propofito quella eh' liebbe il gloriofo 
dòttorc S. Bonauentura , fecondo, che la i ifcri- 
feono S. Bernardino da Siena. p Dominus Bona- 
uentura, in Capitulo generali Parisìjs celebrato , cum 
elfet noflri Ordtnis Generalis Mmifler , prxdicans in 
ipfo Capttulo^urn maximoferuoreafieruity fé certijfi- 
me feire per reuelxtiones mdubitabiles , & folemnes , 
faSlas tabbusperfonisy qu&de hoc non poterai dubita- 
re y quod Beatus Franctfius erat fmgulariter ^Angelus 
fextt fignaculi y & quod ad htteram de ipfì , atqueiU 
lius fìatu y intellexit Euangtlfla Ioannes,atque m [pi- 
ntu cum wdit y quando protuitt ditta rverbajiec non, 
isr-Fdiorum fuorum perfette irnitaniium Chnslum y 
collegtum in omnibus fenarijs libri Apocalypjis> clarius 
intellexit. E V bercino de Cafalc » q ego audiui à fi- 
Itmni dottore lUws Religioni s , quodF. Bonauentura 
tunc Generalis Mmifler 9 & dottor folemnis ,pr&fen- 
te prefitto dottore , qui mibi dixit , quod in Capitalo 
Tanftenfi flemmter prxdicauit , quod ipfeerat cer- 
tus , er* certificata y quod 7>. Francifcus erat Ange- 
lus fxtifignaculi , ftj quod ad Inter arn de ipfiyO* de 
ciusflatUy & ordine, Euangelisla loannes intellexit % 
quod in Sptritu ipfum \idit, quando prxditta Ver- 
baprotulit,Cr Juorum Filiorum Chrtflurn imitanuum> 
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collegium afyexit in omnibus Jenarijs buius litri. Et 
hic pradifìus F. Bonauentura ibidem , cum Maximo 
fèmore ajfcrmt ( vt ab ilio ah imi 9 fi- memoria non me 
falli t ) fi fctre cer tifarne per folemms ì & indubitabile* 
reuclationes,faDÌastalibusperfònis y quod de h e no po- 
terat dubitarti E Bernardino de Buftis.r Ipfifdomi- 
nus Iefus reuelaui San fio Honauenture y quod Bloan- 
nes non intellcxit in pr&difia Ptopbetia de alio y quam 
de S. Framtfco,cr hoc affìrmauit tpfc Sanfìus 'Bona- 
ventura leqens Fansijs y zjr lurauit jìc *lfe v evitate* E 
il Venerabile Padre F. Bai tolomeo da P»fa nel- 
le conformità .f Sanfìus Bonauentura dumeffet 
Ordims Serafici Minùier Generalis , cr in Conuentu 
Sanfia Marie Por tiuncuUj concionaturus de Salcio 
F rana fio docum illum Apocalyj fis. V.di alterum An- 
gclum afiendentem ab or tu fols habennm (ìgnum dei 
viui s animi* attento confiderans y deum Jupplcx r<ga- 
bat y Vt wdicaret Jibi de quo iutelligendus effet . Mox 
e ( celo oracuium audiuit buiufinodi . F. Bonauentu* 
ra figura i/la ùtteraliter di eia e(l dentato Frsncifco. 
Intanto che ( dicono quefh Dottori) che cflen- 
do General dell'Ordine il Serafico Dottor , e 
Cardinale S. Bonauentura, e hauendo da pie- 
dicarevn giorno del notti o Padre SanFrance- 
feo nel Conuentodi Portiuncula, ede fidcran- 
doldperela vera inrelligentia di quefta Profe- 
tiate quale era l'Angelo > del quale quiuifi fa 

j uellaua 



iu/Uvcl. JùucfU+cò 'J no/tre ^ùjn^-t c ^ 6 <6 - Grraca/u 
JjijyrÌG2 f ^JtancÙ> i* orartém*- Sentiti»* voc*^*> 

dar*** a>i«*e™&r(Ls &Ju*>/>*r*&> 





CU 



y s,i*n adftt òtfUa. wMthoùv^Aci v> 



Vetta ut 7*Tt**-t^*— ^ } À r Z7 J , 7 
Jtu> fyfu^&at^er-aU tùé ntfiri ora»*.-,, Oìcuim 




rum 



fgnum.Pei'viui 



■ - 



2* 



Sopra vnareuelationc tanto vtrz,,ecerti, eJi 
appronta; con L'autòtit^di tanti baUc^dautp» 
n,cbcneà riferirci rholti ,cke fopp di qucfto 
parerei cdouc battaùa'folo l'auto; irà di tanto 
gran Santo, c Dottore Scraficó,come nllultni- 
(imoCardinaleS. Bonaucntwru, per dar mag- 
gior crepitò à qaclche iodico,ir>ftVn quile&n- 
tenric , cK- parole di ventotto Autongraui, c 
antichi, de' tfuali alcuni fon Santi y altrì Cardi- 
nali, c VcIlouì, c lo confirmono moito^cfpo- 

nendo -| 
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rj^£ t (^vàutru(i . s/ai'arma:* Tnrefe qncfta 

^a^ìa^A^foczYxffc al 7. del B. P.S. Fran- 
CCJCOy e del fc (lo (lato della Chiefa i/t vedere e fi 
aùudS B 

J 4 Papa Leene decimo di f m. b *Ad vincam 
m ~ ^ ' piAm ex coìendam , primo mane oriente iarh fole y rniftt 
■ì vm m Vi *q ^ *pfe P* u *J*MÌhA s ^ttgelumillum offendente rn abor- 
I tu SgIis, habentem ftgnum Dei vini > Beatimi Franci- 
' feum, qui comi tantt bus mirai' Jknttitatis 'viris-prima 
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yitis huius tacere fondamenta . 

f Aluaro Pelagio Cardinale di S. Chicfà ,c 
Vcfcouo hlucnfc c ^Angelus afiendens ab ortu Jolts > 
fignum "Dei babens ad litteram Apoc.j.Francifius e fi 
pugnans cum filijs fuis prò cede/ia . 

6 Gioacchino Abbate, Patriarca, t Arciuc- 
feouo dAquileia. ^intendeper qucfto Angelo 
dcll'Apocahfle , il Serafico P. S. Francefco, c 
fucilando di lui dice. HtcefltUe*Angelus ,qucm 
Chriftusptr concordum refpiat. 

7 Fra Marco da Lisbona Vefcouo de Opor- 
to.fdice che medefìmamente fufignificuto il j ^pr^T 
gloriolo Padre San Francefco nell'Angelo del ' 
cap. 7 dell' Apoc. come già dicanoci qualeda- 
do voce dille . State cheti , e non fate mal nef- 
luno infici che noi habbiamo fognato > i fcrui 
del noftro Iddio nelle lorfronti , e appartencua 
qucfto offirio al Santilsimo Padre San Francc- 
lco , come quello , clic portana il figi'Io, e la fi- 
gura di Gesù Chi.fto , e della fuaPaihone^e vi- 
ta , e cofi nell'opere miracolofc , come nel fin- 
golai priuilegio della comunicatone delle fa- 
grate Piaghe di Chi irto . 

8 Rodulfo Vefcouo di Sinigaglia .[Fidi ( ah 
Ioannes in Apoc. ) alterurn Angelurn ajctndenttrn ab 
ortu Jòbs ì hubentem jìgnurn Dti Vrui: hunc^iinun- 
ciurn amabilem Chnjio y imitabtLm nobis , (£/ admì- 
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rabdtmmundo ,/iruum Dei Frana/cum indubitabili 
fide colligimus . . 

9 Iacopo di Voragine Vcfcouo di Genoua.^ 
Chriftus ante primum aduentvm , qui erat mifericcr- 
dia , pramijit tAngelum ♦ Sctlicet Hcatum Joannem 
liaptiffam : ante Vero fecundum aduentum Ju& iujli- 
tia .pìAmiftt alterum Angelum JciLcet Bcatum Fra»- 
cifeutn . 

i o Cornelio Muffo Vcfcouo di Bitonto . b 
Qucflo Angelo in forma humanaFranccfco,di 
cui (fe io non m'inganno) canea Giouanni.^ \di 
alti rum Angelum ajeendentem ab ortu felis babentem 
Jigmw r Dei r zxui. Oche Angelo. Alterum An- 
g>/uw. Non e Angelo di natura , c Angelo di 
conucrfacionc^di vira^dicoftume , di puritane 
di fin ceri tà . Ajeendentem ab ortu foUs » Ecco la 
Patria di S.Francc{co>felice Vmbria,felicc A^ce- 
fi,pe.chc di te nacque vn fi bel Sole* Habenttm 
! fignum Deiuiui. -diritto è quell'Angelo , che 
infieme e huomo , c vero Iddio . Angelus tetta- 
minti : Angelus magni confili] : ffi adorcnt eum om- 
ncs Angeli /^/.Francefco è ben A ngclo,ma non 
è Id.iio 3 è creatura dì Dip,è piccol letuo di Dio-, 
ma ha però il fc^no di-Dio incarnato» ilfegno 
di Dio Crocifiifo , nelle lue Carni, come ìm- 
prelTc, e reliquie del fuo caro Amante, 
i i Fra Diego Aue Arciuefcouo di Trani . 

Vidi 



> del Serafico P. S. Frane e [co . n I 

/ Vidìdltcrum Angelum aftcnd.& Mon il Baccifta, 
che fu il primo Angclo,che promefle Iddio d'- 
inuiarc ad apparecchiare ii cangino per il fuo fi- 
gliuolo ; ma vn'alcro Angiolo, che col medi h- 
mo (pirico di Profaia venneà infcgniral Mo- 
do , quelle prime ftradc, le quali i Virij ccncuo- 
noj come disfatte , e quali del cucco mandace 
in oblio: Veddedoppo vn'alcro Angiolo.<x/?*/;- 
dentem. chefaliua: che pioprio mo odi cami- 
narc, è quello iuo? (aliga dalla bafllzza d'vn 
pouero bòrnie Jolu,d'vn femplicc Mercante , 
ailagrandczza della gloria, c fama, con la qua- 
le il fuo nome per turco ìiMoudo è celcbraro. 
Afeendenttw.^ztcYiz quanto egli più s'humilia- 
ua, rallcgrundofi , egodendodi contemplar la 
baffezza delle fucccncii^edel fuo niente,! 
tò cito Chrifto finche lo fece fuo ntx&ttQ. Aftin- 
d ntem . Perche dalla lua Conuerfione al ben 
oprarc,mai voltò il piede in diccro; ma co mol- 
to proficco camino, fempre laglendo di virtù 
in virtù , finoal vedere iddio de Dei in Sion* 
B vedde quell'Angelo falire. Ma di doue. Ab 
onkfòliì dalla pircc dcllOriencc. Mirate qui 
la nacuradel mio Serafico Pache Francefco. Mi- 
rate co "ne la (ua Pacria vera è l'Orienti: < he bé 
Io dille il Fiorentino Poeta Dance , quando ce- 
lebrando la Pacria del Serafico Padre eh c la 
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ria della (ita fagtfttfi Pafsionc ft «rapando ncl- 
l'humil FranccfvO le fue lantiisune Piaghe jj 
delle, quali parlo no i Santi, con tanta venera- 
none > e ftima,^e l'Archangelo S. Gabriello] 
informandoli B* Amadeo 1/ d'alfuni mifterij 
della Fede,è della Chicla Cattholica , ditte, che 
(wztQétc è tauro i n fign e quella* che Ittó io fece al 
Serafico Padre San Franccfco v m vLrli.le fuc 
fàgratifsime Piaghe , che non v: ne Cono altre! 
limili . Pater rveìlcr FrdnaJciiS m Monte curn ch- 
uisy in manibus , ac pedibus infignitus admir abili mo- 
da Domini Saluatqris Poffit ntmrenoujufL ' quod fuit 
prxcipuHW r C?' [iugulare-, atque inaudttum domm . 
ì E San BonaK nturàVdicc , che fu vn miracolo 
j (hi pendo . ^Qjium , & Rupe» cium wiraculurn. E 
M\ipa Aleflandro quarto ^lc chiaipa 4 > fingula- 
L re , e gran miracolo, C rande, ac ftnguLrc rnira- 
I culww^ quo r Beàtum Francijcum omnium San fior um 
\ fpkndcr. , :e> glofìa ^Daminus^ejus Chriftus mira- 
ì bikter decoratiti * li dottifstmo BaronioCardi- 
, naie e le chiama miracolo immenfo. Miracu- 
lum ìmmfurn. el'llluftrifsimo Card. Bellarmino 
/^n^^jmarauiglia, e qtilfi ÀÌ maggiore di 
tutti-k prodigi) di Dio . Hoc Jignumoimùumma- 
k0num, : ac fugatóre , &j qua [i prodigi um omnium 
fridlgiòtufh yàera ttta Stigmate fùétunt . Il Vefco- 
iK>'Aquiftatenfe£dieej che firn li miracoli gran- 
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di della noftra fede , tiene il prinnpal luogo 
l'imprefsione delle piaghe del noftro Padre San 
Fran ce/co . Inter miracela grand a nottr* p Fidei 
Fr and/ci conjtgnatio JUùrernum obtmet gradà.E co* 
sì come àco a tanto notabilc^cdi tanra impor- 
tanza nella fua Chiela,v olle IddiOjchc li precc- 
deflero grandinimi legni , e pr ferie. Mille,e 
cento anni prima,che il noftro Padre San Fran- 
cefeo nakclfe , lo molte Iddio al gloriofo Va- 
gelliti San Gionanni h nell'Apocalifle.^/^/ ^A 
terum sAngdum afecndentem ab or tu Solis,b*bentem 
IJfgmin Dentini. Qucft 4 profeti a e vna delle pili 
i n >tabili,è miftcriofcdi tutto il libro dell'Apo- 
calille^donde vedde S.Giouantìi il Mondo tan- 
to il fine de' Tuoi g orni , e Iddio, che fulmina- 
Lia fenrertLa di ino, te contro TiftefFo mondo , c 
gl'Ang Ji, che già cominciarono à metterla ìq j 
jefecutione ch'ha dato molto da penfàre à tue- 1 
iti gl'cfpofitori: Perche alcuni, come Roberto ^ ' 
■Ansberto,c Aimone. /dicono, che quello An- 
gelo è Chnflo noftro Redentore . Gl'altri > co- 
me il dottor Kiueia^c'l dottillimo Pei c vera lì 
dicono,che non puoi clTere c lo prouono fuff- 
cientemente. Prima^perche quefto miniftcno,| 
e offitio di fegnare li pi 11 particolari di Dio , no { 
-è proprio del signor della Maeftà; ma del Ter- ' 
uo >c miniftro Tuo , com'era quell'Angelo , al ! 
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quale diflcEzcchÌcllc:w r ranslj per mediani Cini- 
tatem in medio tìierufalem& figna I bau foperfron- 
tesvirorumgementium. Secondo, perche la I .gra 
Scrittura , mai chiama Chrifto noftro Signore, 
Angelo Solamente 5 ma con alcuna aggiunta, 
c he dichiari la fuadignità , e grandezza , come 
in Efaia : n Magni confdij Angelus , e in Malachia 
o Angelini te fi amenti , quem Vos vidtis . li qui fa- 
cendo fine San Giouanni di nominare li quat- 
tro Angioli (à quali fu commetta Tvccifione, la 
dcftrutionc dcllaTerra.del Mare,e dcll'A i bori) 
dice (blamente , che vedde vn'aliro Angiolo 
inalzarti dall'Oriente, come che dicefle \ vn'al- 
tro Angelo Mimftro de Dio,come erono que' 
quattro. Noncfltndo dunque quell'Angelo 
Chrifto noftro RcJcntote y ne alcuno di que- 
^l* Angioli > che fon tali p natura , come efpref- 
famentc affermono S. A mbrolio,Rupcrco, An- 
sberto,Ricardo,e molti altri cfpofkori di que- 
fto luogo: necflendo alcuno de Santi antichi ì 
benillìmo leguita, che doucua etti re alcun San- 
toli quelli dell'vltimo tcmpo,come nota Pan- 
nonio. Vediamo dunque 1 legni 3 chc dà S. Gio- 
uanni di queft' A ngiolo , tanto ad littram copiti 
nel noftro Serafico Padre S. t rancefeo , e tanti 
Autori,e Santi 4 ch afferir ono eflcr S% France/co 
quell'Angiolo ^ch'ìpenalo polliamo mettere 
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indubbio- Oltreché in materia di riuclatio- 
ne fina vn indouinarc tanto quanto fi dicefle, 
lenza, l'iUciTa reuelatione -, m'e parfo notare in 
quello propofito quella ch'liebbe il gloriofo 
dottore S. Bonauentura , fecondo, che la i ifcri- 
feono S. Bernardino da Siena. p Dominus Bona- 
uentura in Capitulo generali Parisijs celebrato , curn 
elfiet noflri Ordtnis Generalis Mtmfler , prxdìcans m 
ip/o Capitulo >cum maxima fieruor e afiauit , fe certi/fi- 
me fare per reuelationes mdubitabiles , & fiolemnes , 
fàttas tabbusperfonisy qua de hoc non poter at dubita- 
re y quod Beatus Francifius erat fingulariter ^Angelus 
/ex ti fignaculi y & quod ad litteram de ip/ò y atqueiL 
lius ftatu y mtellexit Euangehfla Ioannes>atque in fipi- 
ritu cum r vidit y quando protuiit ditta uerba y nec non> 
iyFiliorum fuorum perfette imitantium Chri$lum y 
colleguim in omnibus /ènarijs libri Apocalypfixs^ clarius 
intellexit. E V berti no de Calale . q ego audiut à fi- 
Umm dottore tUius Religioni s , quodF. Bonauentura 
tunc Generalis Mwifler, & dottor fiolemnis ypr&fien- 
te pr afato dottore , qui mihi Jixit , quod in Capitulo 
Tariftenft filemniter prtdicauit >quod ipfieerat cer- 
fui y certificata y quod 7>. Tranci ficus erat Ange- 
lus /t xtifignactdi , {tj quod ad Inter arn de ipfiyO* de 
eius Ftatu , & ordine, Evangelista loannesintellexhy 
& quod in Spiritu ipfium \idity quando prjtditta Ver- 
ha ' protuiit } Cr Juorum Filiorum Cbnfium imd<xntium> 
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colle gium afpexit in omnibus Jenarijs buius libri . Et 
bic prddifius F. Bonauentura ibidem , cum maxima 
femore affcruit (vtah ilio andini ^ fi memoria non me 
fallit ) fi fiire certfiime per filemms^ indubitabile s 
reuelatwnesyj ( aoias talibus per 'finis ;quod de hoc no pò- 
terat dubitarti E Bernardino de Bufas.rlpfidomi- 
nus Iefus reuelaui San fio Tìonaucnture y quod Bloan- 
nes non intellcxit in pr&difia P> ophetia de alio 9 quam 
deS. F ramifico^ hoc affermanti ipfè Sanfìus 'Bona- 
uentura legens Partsijs,zjr turauit jìc effe Veritate* E 
il Venerabile Padre F. Bartolomeo da Pifa nel- 
le conformità .fiSanfìus Bonauentura dumeffet 
Ordmis Serafici MiniHer Generali* , inConuentu 
Sanfia* Marie Portiuncula , concionaturus de Sanolo 
Frana fio Jocum illum Apocalyf fts. V.di alter um An- 
gelum afiendentem ab or tu fols habenhm (tgnum dei 
yiui $ animi* attento confiderans, deum Jupplcx roga- 
bat y Vt indicar et Jibi dequo iutelligendus ejfet . Mox 
è Calo oraculum audiuit huiufinodi . F. Bonauentu* 
ra figura i/la luteraliter dicla efl dentato Francifio. 
Incanto che ( dicono quefh Dottori) che effon- 
do General dell'Ordine il Serafico Dottor , c 
Cardinale S. Bonauentura , e hauendo da pre- 
dicare vn giorno del noftio Padre SanFrance- 
{co nel Conuentodi Portiuncula, c desideran- 
do fapcre la vera inrelligentia di quefta Profe- 
tiate quale era l'Angelo ;> del qua e quiuifi fa 




cerner**" 3*ter*C*»* & 



u V-/ ' ' 



Sopra vnareuelationc tanto vtr&.e&rtii 
appronta; con lautòtit^di tauri bah riluto = 
n,e beneà riferirci ìholti , che Topo di qucfto 
parerei edoue balhua lolo l'auto: irà di tanto 
gran Santo, e Dottore Scràficó.come nllulliii- 
ftmoCardinaleS.Bonaucntur-*, per dar mag- 
gior ere titó à cjticlche iodieo,it>AVn qui le fen- 
tentic,$le parolcdi ventotto Autori graui> c 
antichi, de eguali alcutìi fon Santi , alt; 1 Cardi- 
nali, e Vefcoui,eIo confirmono molto^efpo- 
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e-tóe<C tuinéuc u/ruttruzsn 

fflé-fifi***"^ • gl'arma:* Tnrefcqnefta 

fiójuùi .^jAn-p ocaliflc al 7. del B. P.S. Fraiv* 
CCJCOy e del f< fto Ihco della Lhicfa stridere eft 
Aùud S Btrnard.de Scnis. 
j 4 Papa Leone decimo di f m. b lAd^mcam 
' fuam ex coìendam , primo mane oriente iatri folc y mifit 
Rciig io lu |j tp Q p fiU r f Atnt l tAS Anteluni illum afiende?ìt(m ab or- 

'a viuonis, cj ' fJ J cs * , l 

ncir.^t vo- tu Solis> habentem fignum Dciviui , Bcaturn Frana- 
' Jìur/Jy qui comitantibus mir* JbiSìitahs 'viris-prima 
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v/V/i &#fW tacere fondamenta • 

f Aluaro Pelagio Cardinale di S. Chiefa ,e 
Vcfcouo lilucnfc c ^Angelus a/cendensab ortu folis> 
figmm T^ei babens ad litteram Apoc.j.Franci/cus e fi 
piègnxns cum filijs fuis prò ecclefìa . 

6 Gioacchino Abbate, Patriarca, t Arciuc- 
feouo d'Aquilcia.^intcndepcr qucfto Angelo 
dcll'Apocalifle , il Serafico P. S. Francefco, e 
f niellando di lui dice . Htc efltlle ^Angelus , quem 
Cbrislusptr concordum refpicit. 

7 Fra Marco da Lisbona Vefcotio de Opor- 
to.fdice che medefimamente fu (lenificato il ! ? Cro ? par - 
gloriolo Padre San Francefco nell'Angelo del 
l ip. 7 dell' Apoc.come già dicdnoiil qualcda- 
do voce difle . State cheti , e non fate mal nef- 
luno infin che noi habbiamo fognatoci fcrui 
del noftro Iddio nelle lorfronti , e apparteneua 
qucfto offitto al Santtlsimo Padre San France- 
ico , come quello , che portaua il figillo, e la fi- 
gura di Gesù Chi.fto,edclla fuaPaifione^e vi- 
ta , e cofi nell'opere miracolofc , come nel fin- 
gola! priuilegio della comunicatone delle fa- 
grate Piaghe di Chi ifto. 

8 Rodulfo Vefcouo di Sinigaglia ./fidi ( ah 
Ioannes in Apoc. ) alterum Aìì^elurn ajctndenUrn ab 
ortu JòliSy bubentem Jignurn Du vrui: bnnc r Danun- 
aurnamabilem Cbrijio , imitabili m no bis ^{tj admi- 
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rabiltm mundo ,/truum Dei Franeifium indubitabili 
fide eolligimus + . 

9 Iacopo di Voragine Velcouc di Genoua.(j 
Chrìftus ante primum aduentvm , qui erat wifericor- 
duc , pr&mtjit tAnge/um ♦ Scdicet Tìeatum Joannem 
Uaptiftam : ante Vero Jecundum aduentum Jua: iujìi- 
t:x jframifit alterum Angelam JciLcet Bcatum Fran- 
cijcum . 

i o Cornelio Muffo Vcfcouo di Pitonto . h 
Queflo Angelo in forma humanaFranccfco,di 
cui ((e io non m'inganno) canea Giouanni.lWj 
alti rum Angelum a/eenden tentai or tu Jilis babentem 
Jìgnum T)t?i Tttui . O che A ngclo . Alterum An- 
gdum. Non e Angelo di natura >c Angelo di 
conuerfationc^d» Vita^dicortume , di puritane 

di fin cerna . Ajcendentem ab ortu folis - Ecco la 
Patria di S.France{co>felicc.Vmbria,fcIicc Afce- 
fiacche di re nacque vn fi bel Sole. Habentem 
\ fignum Detrviuj* Chrifto è quell'Angelo , che 
inficine c huomo , e vero Iddio . Angelus tef la- 
Menti : Angelus magni covfilij : @T adonnt cum om- 
ncs Angeli D<7.France(co è ben A ngclo,ma non 
c I J ;io,e creatura di L)ip 3 è piccol leruo di Dio; 
ma ha però il fegno di Dio incarnato , il fegno 
di Dio Ciocifilfo , nelle lue Cai ni, come ìm- 
preflc, e reliquie del Tuo caro Amante. 
i i Fra Diego Auc Arciuefcouo di Trani . 
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i Vidialtcrum Angelum afecnd.&Mon il Battifta, 
che fu il primo Angclo,chc promefle Iddio d'- 
inuiarc ad apparecchiare ii camino perii Tuo fi- 
gliuolo ; ma vn'alcro Angiolo, che col mede fi- 
mo fpinto di Profaia venne à infegnir al Mo- 
do y quelle prime ftrade, le quali i Vitij rcncuo- 
noj come disf itte , e quali del turco mandare 
in oblio: Vcddcdoppo vn'alcro Angiolo.*/??/;- 
dentem. che faliua: che proprio mo odi cami- 
nare^ è quello luo ? /aliga dalla bafllzza dvn 
pouero homicJoIo,dVn femphee Mercante 3 
allagrandczza della gloria, e fama, con laqaa- 
Ic il fuo nome per tucto ii Mondo è cjcbraro . 
Afcendentt>»\yiiò\z quanto egli piùs'humiha- 
tu , rallegrandofi , egodendodi contemplar la 
ballezza delle fucccneii^edel fuo niente, l'efal- 
tò tato Chrifto finche lo fece fuo ritratto.-4/ct»- 
d num . Perche dalla lua Conuerfione al ben 
oprarc^mai voltò il piede in dietro,- ma co mol- 
to proficco camino, fempre togliendo di virtù 
in virtù , fino al vedere Iddio de Dei in Sion . 
Evcddc queft'Angelo falire. Madidoue.^ 
ort&Johs dalla p irte dell'Oriente. Mirate qui 
la natura del mio Serafico PadrcFrancefco.Yli- 
ratccoTic lalùa Patria vera è l'Orienti: ( hebe 
lo dille il Fiorentino Poeta Dante , quando ce- 
lebrando la Patria del Serafico Padre eh c la 
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Cittì d'Afcefi in Italia, cantò in Tua lingua. 
Non dica Afcifi , che direbbe corto \ 
Ma Oriente Je proprio dir njuolc . 
Aucntnrofa Vmbria,felicilsima Città d'Afcefi, 
perche da te, come da Oliente, nacque Fi ance* 
feo , qua! Iole. Abortufòhs . Ma perche non fi - 
lofofarò io qui p : u altamente ? Chiilto non è 
chiamato Ordente nella fenttura? Qucfto cpi- 
tetto gli danno li due , Zaccaria , il Prok r mi- 
nore ^quando dice. Vir Oriens mmen eius.z 1 Pa- 
dre del maggiore dcTrofcti maggiori, quando 
cantò . Vift jir.it nos Oi\cns ex alto .dunque^ or tu 
Jolis . Da qutfto Oriente nalce il Serafico Fran- 

J ccfco,dunqucdaChiifto fiichiamato,da diri- 
tto rigenerato, e da Chnfto hebbe precetto di 
predicare al mondo la penitenza . lì ben pare, 
eliclo veddeS. Gicuartni faiuedavn talcOri- 

j ente, poiché lo contemplò. Habentem ftgnum 
Dei rumi, con li fegni di Dio viuo,di Dio incar- 
nato , e di Dio confitto nel patibulo della Cro- 
ce,non fcarpcllati in Pietra, ne fhmpati in pia- 
tirà d oro, ne lauorati in diamante>ma col prò- 
piio dito di Dio^ nella Tua Carne, feriti ncl j c 
Tue mani, ne' Tuoi piedi,enel iuo coltato,ebrn 
imprcfsi,c figillati, come pegni , e gioie del luo 
caro AmanteChtifto . O Angiol diuino Fran- 
co feo Santo. 
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11 Roberto di Lcuio Vcfcouo Aquinatcn- 
fc . indice .Vidi alter um zAngelum afeendentemab 
or tu johs babentem ftgnum Dei viui y & damami Vo- 
ce magna ere. Scribunturbac \erba ^Apoc. cap. 7. 
Prtclarijfìma Beati F ranci fci pr*conia excedunt qui- 
dem y multumqus fupereminent bumant Elogij jàcul- 
tatemyabundauit qutppe in eo gratta S a/uatoris no(lri y 
quem Pater mifericordtarumy homimrntam larga 
dulcedmts benedizione prtuenit 3 quod ficut ex njit& 
ipftui dccurju lucuUnter appare t , non Jòlum de mun- 
dia/ t bus tcnebris eluxit in lucem j fiti e pt rfltlis effe- 
cit Vtrtutum prarogatiua , & mentis a lebrem , nec 
non prxclaris circa tum , cuius oftenfismyslcrijs de- 
monflrauitilluslrem,&c paulò pofaTrima exct /len- 
tia 7>eati Francifci , di. itur , diuma/is mijfionis , qua 
exprimitur a loanne , curn dteit . Vidi alter um An- 
gelum y Jcilicet Beatum Fravcifcum y Dei nunciutn > 
arnabilern Chris to y imitabilem nobis y & admiralnlem 
mundo , quifuitkDeo mijsus ,yt bomines excitaret 
addtji Unum /ùpernomm . 

1 3 Icanncs Chrifoft. iVuli altcrum Angtlum , 
e>r. babentem fignuwy £?r. Apoc. cap. 7. Qtm instar 
Angel >vir tAngdicus Franct/cus Deo in nitidi a puri- 
ri tute mini firauerit, ffi ineius contcmpLtione Juerit 3 
merito alur Angelus ed no in rutti s . 

1 4 Frat' Antonio Feo. wQucfta reu laronc, 
conuicnc bcnifsimo al gloiiolo Padre S. Fran- 



te Tu Hrrm.^e 
Susbiatt fi 
FmuciIci . 



I Tu regalia 

gei.ac cpii; 
t|» babau 
pr.ft Quaif. 
fWm. de S. 
F.ano 



m Tra&. d' 
S Frane di- 

- . r. 1. 



cefeo . 



Deferii itone delle Stimale 



cefeo. Vidi alter um *ngtlurn aficnd ab ortu fiolis , 
bab.fitgnum Detriti' , haucndolo l'ideilo Iddio 
vino legnato con le pi glie della lua Crocifil- 
fionc. 

1 5 Pelbarroà Thzmz^wàX.nVtdi alterum -An- 
%clum aficcnd. ab ortu fiois s habentem fiign. TJet ViuL 
Apoc. cap.i. SicutSeraphicus Bonaventura ioTro- 
I^o maiort s legenda: Betti Fra?2ci/ci y te flatur indubi- 
tabili fide in hoc Vaticinio Joannisin Apocalypfi y fub 
fitmlitudine Angtli ajeendentis ab ortu fiolis y O*ba- 
bentis JignumT^eiviuts dejtgnatusefl 7>catus Fran- 
ctfeus ipji ji. àngelus merito dicitur propter fanfìt- 
tatetn Angtlic&njit* : propter quodmip/o libro Apo- 
calypfis . Joannes fitpe acctpit Angeles prò botmni- 
bus JànfìiSj *-ut patti de Eptfcof is fieptem eccttfia- 
ìum s quis AngeiQS Vocats (gif ctiam propter oJpcium y 
quia Angelus Dei nuncius dicitur : Bei us autem 
F ranci ficus rnijfius Jltit Dei nuncius ad pradicandufn 
fièquclam ChriSli pajfi per poemtentiam . Jte m dicitur 
tpfium aficeniere ab ortu fiolis : tutn quia de CiuitatC-j 
Affisi* ortusctt ,qu* à Ternana Ecclefia efluer/us 
Orientern fitta: tutn quia mane circa orturn fiolis fiuit 
confignatus Chrifii Stigmaftbus : f£j propter e 4 ttiarn 
dicitur babere jignurn ~Dei Vtui, id e fi Pajfionts Ckri*> 
ili Stigmata . Jtcm dicitur clamautt voce rnagna~> y 
fetlicvt pYàtdicatmiis ,iy exernplificationis . quatuor 
Angeli s . ficibcct ad quatuor ^Mundi partes r hoc esTt 
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Orientem , Occtdentem > \Auttrum , Aquilonem y 
qui Las datum e fi nocere , dicens : ^(nltte nocere ter- 
ra y & JSiari\neque arboribus, quoujque fignemus 
feruos Di t nostri in Frontibus eorum y fcilicet per poe- 
nitenti* Ver* fign<t-> . Et tandem maximum exera- 
turn e/eclorum duxit coram Deo :Jic per omnia fecit 
Franci/cus » Vnde ,&de ipfo hxc Verba conuemen- 
ter acciptuntur . 

i 6 Maeftro Gilberto: o Vidi ergo alterum An- 
iclum ab or tu fo/is 9 habentem jìgnum Qìi V ut » De- 
(cribitur Ine \Bcatus Franci/cas ,<-ut fidelts legatus r 
quantum ad agditatem expeditionis : quia y *yìngelum % 
quantum adnjinlitatem executionts : Quia , afien- 
dmtem , quantum ad ferenitatem conuerfàtionis : 
quia , ab ortu Johs, quantum ad aucloritatem lega- 
tionis : habentem fignum Dei ViuiypropttriUa quedt- 
Ua funt tn ex planatane melliflua m A poc. *vt in marg* 

i 7 Leonardo de Vtino p Vidi alterum Ange- 
fum afeend. ere. Jfie Angelus futtBeatus Franó- 
feus , qui habutt quatu* excelentcs proprietates An- 
geli : de quìbuò pfahnus dicit . Qui fcat A ngetos fl<os 
(pmtus, & mmiflros Juos ignem vrextem „ Vnmx 
Proprietà s A ngeù e U obedtentix Veloci fas y Meo dteit > 
Angdos fùoSyideft ynuncios: Beaius^ra^iàjcus ha- 
hutt obedientu promp Mudine m ; vt patt t in efecu- 
(ione mandatorum>qu& Dtus praiceptt ftùi, qu<e fue- 
runt quatuor. 
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i S Vbcrtino di Cafale. q Nuncigitur redea- 
mus ad perfeclionem Frana/ci j quem ^Angvlum fiex- 
tt ftgnaculi fiuiffe non filum aliena tcfltmonia $ fed 
perfieclijfima Jùa vita dcLrat . D^am ipfie ab ortu 
filts defcendit 3 quia per aclus ortus T'ita CkriSti pa- 
fiabils Jìmpt r de Tir tute y in virtutem aficcndtns fian- 
tlam conuerfiatwnem Cimili configurami , (£/ in 
hoc excellenter baùuit fignum Dei njiuitfro cutus Vita 
merito etiam fixngularitermcorpore fitto babcre meruit 
yercJignaVulnemmCructfixt. 

19 llMairono.r Quaytum teflimonium fiuit 
"Beati Joannis *Apoc. 7. Vidi alttrum Angelum a/ced. 
&c. Ifle Angelus non TnJetur alius , quàm Beatus 
Tranci ficus , quia in libro ilio accipiuntur Angeli prò 
h minibus Santis . Vnie fieptem Angels , fepiem tc- 
clefiarum , ibi Tjocatur , fieptem Sanili Epifeopi , ad 
qu s ficribebat . Jpfi m. babuit ab ortu fiohs fitgnum 
Dei vita, qui* mane oriente fide, fiuit adlitteram con- 

Jignatus* u,v - 

10 Bartolomeo da Pifa./ Beatus Francificus 

fiuit dettar atus per maximum Vrophetam , uidiùcet 
joannem Euangehtlam > diccntem . Vidi altcrum 
A ngelum ajet ndtntem ab ortu fil.s.habcntem jignum 
Dei t>m, & clamauit roce magna quatuor Angels > 
qutbus datum eH nocere terra , er Muri dems: No- 
ite mare nrra 3 ey mart 3 neque arboi ribus>quo adufiq\ 

fignemus firuos Dei no l tri in Front ibus eorum . Si- 
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ifZW fextum^ft dtltgenter afpicitur , apertura 
futi tempore Jmperatorìs Federici ficundi T^egis Si- 
culorum y cuius in tempore faclus futi maynus terre- 
mota 3 quia magna per fecutio in Ecclefia /ància Dei: 
nam propter diutfanem in ter ipfum 'Papam , e> 
fordtnales de partibus infidtlium , ad par te s fideltum 
multos faracenos conduxit Ecclefam deflruentes, e> 
clericos per/iquentes , O* Reltgto/oj . SolftSìus e fi 
niger , idefl T>omtnus Tapa , qui diù tempore ntger 
futi, Videlicet, quid none fi tnuentus , imo potius 3 njt 
fimplex facerdosVenetijs e fi inuentus. Luna tot<t~> 
faclaefl fanguis , idefl ^fangw.nclenta , interfeSlhne 
CLricorum yCardinahum , & aborum Prafatorum, 
per ipjùm Federtcum , fij fuos fau£ìores interfeclorì. 
Stc/U de Cesio mUitantis Ecclefia ceciderunt , qui<u 
multi Prelati adbxrentes eidem , depoftione , ex- 
comunicationis fentcntia innodati ceciderunt . Ter 
quatuor hngdos tenentes uentum y intelligi piffunt 
ipfì demone s y in quatuor partibus mundi si ante s y im- 
pediente* peccatisene^ eus rentum fua gratta Jùper 
terram fa/far et s imoque magis Deus vmdtèlam de 
UÌibuS) & m taltbus exercet . Vel per quatuor An- 
gelos pofiunt intelligi > quatuor Ordmes Sanclorum, 
quos ut Angelos admirandum reformandum , JMar- 
UruMy Confefforumj sAnachoritarum, & rDo£ìoru?/j> 
quorum exemp/a rnundus, & doclrinam contemnens y 
jlabantfuper quatuor par tes terra, fpecxalxter tem- 
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fore prefitti Federici perfècutoris Ecclefì* , quando 
obliterata oranti njia erat perfe£lioms y diccbantur te- 
vere njentum y fetbeet , doóinnx y & <~uit* ptrfccìx, 
quam ojlfndèrunt prò tanto y qwa neque in man la /?, 
hJuliSy me in urrà plana 3 ncque marboribus , tdefl 
mmortbus y vix inueniebatur aJjquis , qui .a Ics iw ta- 
ri tur . Hoc tempore y quando Jic fiebat,à Ocodtrefiui 
e fi àngelus alter , àprsjat s, videùtet Angebcus Vir 
FraKdJcus , qui juit Angelus raiùme puritaus fu* y a 
Dio mmuudum y ad amunctandum pcenitenttam de- 
stinati*. SedryndeVenerit > dicit Joannes , quod ab 
or tu fìliSy quia à Sole ih: mix Chàjio tranfìmjjus : v. I 
ab ortu fobs y quia de &uitate ^Affisi] ad orturn folis 
poftta • &ed qualiter eum tmfzrit y dicit y quod babebat 
fignum "Dei njiui y tdefl in proxirno à C bri fio babitu- 
ru* ftgnum ficrorum Stigmatum : iuxta medum lo- 
qucndi $criptura\ y qua pohtt fafium in proxirno fien- 
diati y ($f fu F ranci feus potè fi dici y quod babuit fignu 
Dei y tu$ > quia m proxirno Stigmatibus Chrtfii ctat 
infigniendus : fed ad quem jruclum ? certi y tnqutt 
clamautt y &C. tdefl, *Pt damare t y & pradicareu Ad 
islam finem mifius e fi Beatus Francfcus y ficut in 
fequenti fru£ìu y 0* conformiate dteetur . TJoce y in- 
qutt , magna y pr<edicatioms , comunis operationis y do- 
clrinx y (fperfeftionisffi vt fideles ad Chrifii Cru- 
afixi /e olanda Ve sligia infiammar et y inducer et y ($/ 
ejfefluw'Dominica PAjfionis in eorum cordi bus y 
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mfigma imprimerete fu eorum corda hoc jigno Qru- 
cifixi defignaret , & pwgeret . 

i i Rcuolle lo. / dichiarando quelle parole 
dcli'Apoc. 7. /idi alterum Angelum &V.dicc.An- 
gelo,in quefto luogo c nome d'officio, e non 
di naturai e vuoldircpropriamcntc , nuntio,ò 
legato. Il primo Angelo, che promefle Iddio 
di mandare à predicar la pcnitcntia , e incami- 
nar gl'hu^miiu al Cielo fu il Battiita San Gio- 
tunni , c l'altro fu il noltro Padre San Francc- 
feo, non Angelo per natura^- ma pcrvka,epcr 
officio s edicc, chc{aliua,ch e proprio modo 
di caminarc di San Francefco^chelu Tempre fa- 
glici! lo dopoi la (ùa concetcionc, lenza volrar 
piede a dietro j ci'vna virtù nell'altra , d'vn fa- 
uor nell'altro fall tèmpre, infino à qucfto fin- 
golare , de* (igni, che nora tiene in Cielo > e di- 
ce, che iatiua dalla parte d'Oriente, perche la 
dia Patria fu Afccfi, che fti veffo l'Oriente. Di 
qaiui fall quello Sole, co* fegnah di Dioviuo, 
non Carpellari in pietra, ne canati in metallo, 
ne huorato in diamante, ne rica ridar i in feta 3 ne 
guarniti in panno fino , m.i nelle lue proprie 
Carni, con il dito di Dio, ne' piedi,n clic mani, 
e nel collarone. 
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Beatus Francijcus : f£j quantum ad hoc patet refpon- 
jio per Euangehilam Joanntm Apoca/, cap.j.quod 
mapertione jexii Sigilli ^Àngelus cft dire£ìus y babens 
jignum Dei \iui y idefl Beatus Francijcus. 

1 3 tra Diego de Vcga. x 11 Vangelifta San 
Giouanninel cap.7. delie fuereuelauoni,chia- 
ma Angelo San [ rancefeo . Ecce ego Joanncs y 
midi alterum Kngelum ajeendentem ab ortu folis y 
habentem jignum T>€i viut . Io faccio fede , dice 
S. Giouanni , che io ho vifto vnAngelo, che 
faliua volando dalla parte d'Oriente adornato 
co'iègni di Dio viuo . 

14 Bernardino de Buftis.^ Eflautcm jcìen- 
dum , quod Beatus Francijcus à Deo direfìus in mù- 
dum y ad inttituendum tres Ordmes y mapertione jìx- 
ti figlili ( TU ait Sanflus Bonauenturajn Prologo y ma- 
ioris kgend* ipfius Beati F ranci/ci) quod demonjlra* 
mt Joannes Euangelifla . *Apoc. cap. 6& 7. \bi ait y 
quod mapertione [ex ti jigillt y jiat à Deo miffuszAn- 
gelu$ y idefl Angelicusvir Francijcus y habens jignum 
\Dei Viuiy idefi s Sugmata jeju Cbnfli . 

1 5 Fra Pietro Valderama. 5^ Apra gl'occhi 
l'intelletto humano,per vedere vn Angelo in- 
carnato , con li fegni di Dio viuo , con prero- 
gatiue d'huomo , e prerogatiue d'Angelo , e 
prerogatiue di Dio , e per cofa tanto nuoua , e 
viftofa, ftiamo molto attenti , che se per vede. 

' : vììU>ìl ' y~ O ' ' re, | 
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re ; come dice San Giouanni Euangelifta. Ecce 
ego JoannesVtdi alterum ^ingeUm . Sapete,qual 
fiaqueiV Angiolo ? per li fegnilo conoscerete. 
Habentem ftgnurn Dei vini, quel che tiene i fègni 
di Dio viuo: quello è Fiancelco , li fegni di 
Chnfto Dio viuo fon le piaghe , e quelle fon 
quelle, che illuftrano il noftro gran Patriarcha, 
e quella è la Tua grand'ecccl lenza , e rara prero- 
gatiua in fra tutti li Santi , ch'egli portò le pia- 
ghe di Chrifto nelle fue mani, piedi, e coitato . 
Et clamamt voce magna quatuor lAngelu, quibus da- 
tura eflnocere terra, & Mari, dicens j Dritte noe ere 
terra, & mari, neque arboribus,($c. Di qui fi (co- 
pre quello , che tutto il Mondo deue à quello 
Serafino incarnato , perche cancellò Tira df 
Dio , che ftucco del Mondo > e della peruerfità 
delle (uc colpe , cercaua didiftruggerloióc egli 
infieme col gloriofo Padre San Domenico mi 
tigorono Tira diuina, c furono intercefTori con 
Dio 5 perche gl'Angiolina quali s'era commef- 
(b la vendetta del mare , e della terra hebbero 
comandamento d'intrattenerfi-, finche con la 
loro predicatane, e penitenza , riformaflcro il 
mondo deprauato : Mira perciò quanto douia- 
mo à quefto Santo . 

16 Enrico Sedulio:^ Vidi alterum Angdum 
afeendentem ab ortufòlis , habentem ftgnurn Dei mi- 
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mi. elogia in S. F ranci feum , ab hoc Euavgeùft* prx- 
difìione firn aufptcatus , q-tam de eo mulltgtndam 
probauitn Coment* # 

1 7 Vtrga fduùs:bb Beatus hanr.es defcripfìt San- 
clum Franafcum ab ojpcij exectitione falutan dteens: 
Ecce ego Joannes vidiaLerum Angelum a/cendentem 
ab ortu Jolis , habentem fignum Dei vitti : & clama- 
nit njoce magna >prxdtcationis> operi s , & miraculo- 
rum , vt mjignirentur figno Pajfionis Chris! t per tu- 
pem memo) tarn ne ttfdem nocere pojfwt demone s. Er- 
go optime deglortoji Fatre F ranci/co die un tur profit- 
ta verba . Vidi alterum tAngelum &x. 

2. 8 G i ou a n n i Co n t rat to ; ce lile ^Angelus Apoc. 
futt "Beatus Franci/cus , quijtgKitm 7Xv hxbuit> qui 
Stigmata Domini hfu in cor por e fio portami . | 
Vidi alterum Angelum a/ccndentem ab ortu folis. 
Finalmente dice S. Giouanni ,dd Veddi vn'al- 
tro Angiolo , Jone s ha da intendere , che An- 
gelo non c nOine naturale , ira d'ofTirio^c vuol 
dire Mandato , Nunt-io y ò Mcflaggtero di 
Dio , e così il Serafico Franccfco fu Angiolo in 
officio ,cioc, inuiuto da Dio al mondo peni- 
paio , c bene della Chicfa , coinè faucllando il 
noftro Signore Gclù ibrido dah'imagine dvn 
Crocififfo ncllaChiefadiS. Damiano d'Afccfi, 
gli difle , Franccfco vai repararc la mia Cafi, 
ebecafea. e di luihcbbc rcuclationcPapa In- 
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nocentio III. quando rnoftràndolilddis invi- 
fionc , che calcaua !a Chiefa Larcrancnlc^e ved- 
dcil Serafico Franccfco , che la fbftentaua con 
le Tue ipallc. Medclimamcntef'u Angiolo que- 
llo huomoinligne, òc Apoftolico per la purità 
angelica-, de fuoicoftum*,c della fuavita. Quc- 
fto Angiolo fi leuò dal nafeimento del Sole , E 
così che pcreifere nato in Afcefi , che rifpcttoà 
Romaftàal nafeimento del Scie, come perla 
molto profondahumiltàdi douc (1 leuò a tan- 
ti gloria e altezza 3 come ben dice Pannonio, 
che rhumilcà era l'Oriente del Sole di donde 
nacque , e fi leuò Ch ri Ito noftro Sole , e di do- 
ue li giudi nafeono , e fi leuono . Haueua me- 
dedalamente quell'Angiolo, per maggior le- 
gno , ch'eglerail gloriolò Patriarca Francefio, 
il figlilo di Dio viuo . Habentem ftgnum Dei V/- 
*i . Nella lingua Greca fi legge in vzee àxfigni* 
quefta parola . Sfhgida. . che lignifica 1 n lingua 
noftia. Sigillo d imprcfiìonc. Quelli che m- 
terpretorono quefta Profetta aumti la venuta 
d li'humiìiiììmo Franccfco , non m'ammiro, 
che andaffero vari j, e à tallo nelle lorodichia- 
rationi > ma hora, che lo vediamo fatto Alfiere 
j di Chnfto Rè eterno, con il hgillodi Dio viuo 
! ne Tuoi picd^mini^ccoftato.c'nficme conque- 
fto , vediamo medefimamrntc il teftimonio 
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della diuina rcucJàtionc fatta a 5. Eonaucntu- 
ra : c tanti Santi,c Autori,che rintendono,c di- 
chiarono di lui , c non hai più da dubitar^ ma 
moftrarlo à dico > come lo moftrò Iddio piaga- 
to, figillato^non folo col figilJo delle lue fagra- 
tifsime piaghe? ma col figillo della Santifsmia 
Croce, co me corta dalle molte, e più autenti- 
che reuelationijchc (uà Maeftà fece à Santi par- 
ticolari. Il Benaucnturato Fra Silueftro Com- 
pagno del noftro Serafico Padre San France- 
feo , eflendo làcerdote fecolare vedde tre volte 
va fcrocifsimo Dragone , che ccrcaua tutta la 
Rcgionc^d'AfcefijC la min acciaila, «Se altre mol- 
te j dopoi vedde vna Croce doro,molco rifplé- 
dentc, e così grande ,che vicendodalla bocca 
del Santo arriuaua con lafua cftrtmità aj Ciclo, 
econ l'eftrcmità delle fiic braccharriuaua a'fini 
della Terra, con laqualefece fuggire il Drago- 
ne, e intefe il benedetto Fra Silucftro in quefta 
vifionc , che*! noftro Serafico Padre era muiato 
da Dio al Mondo, per (cacciarne il f.rpentc 
irrfcrnalc del Demonio, e à tirare gi'huoiriini 
alTimmitatione, c fegucla della Croce. Simil- 
mente vi Santo Fra Pacifico , predicando il P, 
S. Fiancefcoà gran moltitudine di gente, gli 
veddt tr.ipalTato il pctto,c1 cuore con due fpa- 
deignude in forma di Croce j&vn altra volta 

vedde 
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vcddc nella frontedel Serafico Padre vnTaù 
di vanj,c belli colori, fignificando in qucfto 
eflerccgli legnato da Dio,e'l iìgillo, co*l quale 
s'haucuano da legnare gl'eletti per la beatitu- 
dine , e come l'Angiolo > che l'haueua per offi- 
tio dette voce à gl'altri quattro Angioli. Et di- 
rti a ut t Voce migri* quatuor Kngehs > quibus datti m 
e fi nache terra , & mari > &c. Grande fìi il cla- 
more della vita, edottrina di Francclco s gran 
voce fu quella di qucfto Angiolo diuino , poi- 
che leuò con quella roccifione,e'l rigore de- 
gl'altri quattro Angioli.Chc Regno,c che Pro- 
uintia li troua in terra, ne che Contado è in 
tutto il dilcoperto del mondo dallVno , all'al- 
tro polo, douc non fi fia (entità la voce di Fra- 
cefeo , c de' fuoi Figlioli ? Quante Prouintie , e 
quanti Kcgni conucrtiti alla Fede per la loro 
predicatione ? Qucfto fu il dire , con opere , e 
con parole a* quattro Angioli , che ccrcauono 
gii di diltruggere il Mondo , che non lo facet 
fero, che guarda (fero molto benché fé nedifto- 
glie(Tcro,che non era tempo ; perche ancora 
macaui il migliore , che era legnare nella fron- 
te i lerui di Dio . No/ te nocere terra, & mari, ne • 
rjuc arboribus , quoad v/que jtgnemus fèruos Dtitio- 
flnìnfrontibus eorum . Notabil fctc,chehaucua 
quell'Angiolo \ e tanta, che dice di lui San Bo- 
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naucnuiraff cap. i 4. che Cum Cbrtfio cruafixo 
juitùat Mulutudmcm fxlumdorum . L così la ino- 
ltrò in molte cofe, gu inuiando la prima ichic- 
; ra de* Iuqi Religiofi diudì di due in due per tut- 
I te le quattro parti del Mondo à predicare la l e- 
dea tuttala gente s già andando il nudcfimo 
Santo in perle na all'Oriente, e all'( >cc d^nte 
à predicare a* Mori -, andaua decorrendo per 
cucce le l'rouincie d'Italia, Francia, e bpagna, 
pied candoil Santo Vangelo alla g^ntej aiu- 
tando ai bene dell'anima con l'Indulgenza, e 
Giubileo della Portiuncula , ch'egli domandò 
al medefimo Dio, e llubbc per l'intera iLone 
della Tua iagratilhma Madre s c come doppo 
rimptxflìonc delle Piaghe, non poteua andare 
à piedi, come foleui, accefo tuteo in quel fuo- 
co di lalute dell'anime, eh ar^eua lemprc nel 
Ilio Serafico petto, li faccua portare in piedi 
d'alti 1 , douc non poteua andar co* Tuoi predi- 
cando per diuerfe parti del Mondo à tutta gen- 
te, la Croce , e Pallione di Chi ilto , con che di* 
itolle l'ira di Dio, e' quattro Angioli, che non 
dellcrocol mondoàtrauerfo , infin che con la 
fua predicanocele vita confcguiflerogrhuo- 
miait perdono 3 e uiifrricordia da Dio: ili dotte 
vedrà il Mondo, quello che dcueàqiufto be- 
nedetto Angiolo i poiché gli d^ue la lua con- 

fcrua^ 
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fcruationc,e effere,di quartroccnto anni,c più, 
in quefta parte. Con cherefta chiaro ,cffcre il 
noftro Serafico Padre quell'Angiolo contenu- 
to in quefta Profetia del Vangelifta San Gio- 
uanni . E a ben che intorno à quefto punto pa- 
re , che fi ha detto quel che bafta : c ftanno già 
tenue le cofe , c tanto delicati gl'ingegni di gì- 
huomini, ch'io penfo, che faranno molti , che 
cercaranno più di quello, che s'èdetto: c per- 
che io dcuo fadisfareà tutti, m'è parjfbpermag 
ior chiarezza auucrtire i punti feguenti,che 
bno cauati da principali sfondamenti della 
Teologia Scolaftica, e pofitiua, 

co/ì y?4 ti fenfo letterale della figra Scrittura* 

Jf. L 

TRattando del fenfo letterale della facra 
Scrittura ( che li Teologi chiamono 
dello Spirito Santo . ) Dice F Angelico 
Dottor S. Tomai o,jf il quale feguono c omu- 
nemente li Tuoi efpofitori . Che il fenfo lette - 
jaie è quello , che lo Spinto Santo autore della 
figra Scrittura, volle imediatamente fignifica- 
repcr le parole, pigliandole in fignificatione 
propria, ò metaforica : da che fi raccoglie, che 
'te volte il fenfo letterale è fenfo metafori- 
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co j perche per l'ordinario vfa la fàgra Scrittu- 
ra delle parole, per lignificare alcuna cofa ime- 
diatamente per quellcpigliandole metaforica- 
mente, come coniti del p(. 3 3. ?g OcuàDomint 
fùpertuftoSy & aures eius tt.prccos corum. Non s'al- 
lontanono gl'occhi di Dio da' giudi, ne le fuo 
orecchie dalle loro petitioni > &. e chiaro , che 
I Idionon hane oc. hi, ne orecchie, e così in 
qucfto luogo , gl'occhi > e l'orecchie fi pigliono 
non propriamente s ma metaforicamente, per 
la vigilanza, eprouidenza, che Iddio tienede 
giudi. Et à qucfto modo hai altri infiniti luo- 
ghi, nella (agra Scrittura, ne' quali il lor (ènfo 
letterale è metaforico . Veggafi il Vafquez , 
hb e'iBagnes.// 

Che Vn luogo della Scrittura ammette molti fìn- 
ti menti. Jf. //. 

w ■ fi ». jl fi w ? T » 1 Ì 1 * è w il à * j ff Tu TU ! I • • %■ 9^Sh 

DA quello , che s'è detto fi raccoglie , & 
è Dottrina efprcfTa de' Santi, che vn 
luogo della Scrittura, può hauerc mol- 
ti fenfi laterali ,comedice Sant'Agoftino, c:>. 
Tomaio , ^.con molti altri , che lono del mc- 
defimo parere . E la ragione di qucfto e , per- 
che le paro.le della lagra Sci utura, conforme al - 
la loro fignificatione propria ,ò metaforica 9 
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poffono lignificare diuerfe cofe, che non 
gono alcuna contradittionc in fra loro licite . 
E la ragione principale di quello è perche qu 1- 
do le dettaua lo Spinto Santo , mi; aua intuiti- 
uamenre 1 (uccelli , e le cofe , che haueuono da 
fucccdcrc , c quello che potcuono lignificare 
quelle parole: perche come dicono benillimo 
S. Adottino , c S. Tomafo s con la Tua infinita 
fapienria | conprende Iddio tutte le coki e co- 
sì habbiamo d attendere , che tutte le volte lo 
Spirito Santo lignificare per quelle tali parole; 
perche quello è il miglior modo di fauellare, 
(lenificare molte cofe con vnamedcfima pa- 
rola i del qualmodo (ì trouano grauidi efem- 
pij nella (agra Scrittura , & è molto celebre 
quello del Pfal. *. U Filius rneus es tu , ego hodie 
temi te. Le quali parole, alla lettera, Tintele 
T Apoftolo gii dall'eterna gcncratione del Ver- 
bo i già deì Sacerdotio di Chrifto noftro Re- 
dentore, come rauuertilcc altamente il 
dottiffimo Salmerone, mm e 1 Pa- 
dre Alcazar nn fopra X A- 
pocalilTe . 



Il Pfal. 



i. 



mm tom. i., 
in Euangel, 
Prolog. 8. 
nn in Apoc» 
noia *o# 
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JQue l fenfo letterale e di Tede , nel quale conmene 
comune de* Santi. J\ ///. 



S Amb.adli- 
teram . 
S Anfel. 
Keda. 
Piimafio , 
Aymonc . 
Ricardo. 
Ansbeno, 
Aurelio. 
Lylafio . 
Vici. 
Gagn. 
S. Boriati 
S Berrufer. 
Mayron 
Riuera* 



• ✓""AOfa certa è, c molto (labile infra liTco- 
2 logi,che quel fenfo letterale nella Cgra 
I Scrittura è di Fede, nel quale conuicnc 

concordemente la comune opinione de San- 
ti , e per conicguentc (aria non fòlo temerità , 
ma hcrefia opporli contro tal Iciuimento . L 
ancora è ccrtillimo, che nel ienfo letterale di 
quello luogo della-Sctittura, non s'oppone la 
noftra opinione a qucllade Santi, ne è contro 
quella perche non lì troua vn £nfo letterale di 
qucfto luogo, nel quale tutti copuenghino , 
come confta con euidcntiadi quello , che in- 
torno à qucfto luogo dicono li L>ottori, e San- 
ti. Sant'Ambroiio dice, che qucfto Angiolo 
c Chrifto noftro Signore auanti la Tua Paflio- 
nc. Sant'Anfelmo, il Venerabile Bcda^Prima- 
(io 3 Aymone, Ricardo, e Ansberto, dicono, 
ch'è Chrifto refufeitato. Aurelio, c'1 Urano, 
eh eConftantinoMagno. Vidoriano , e Ga- 
gneyo, ch'è Llia in tempo d'Antichrifto . San 
Bonauentura , San Bernardino da Siena , e l'il- 
luminato Mayrone , dicono, ch'è il Serafico 
Padre San Francefco . Riuera, eh c vn Angio- 
'T - — 
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^ lo particolare , il quale nel tempo d'Antichri- 
• (lo hacUfauorire li predeftinati . Pcrcyrajch-è'l 
principale , e più (ùpjrcmo di tutti gl'AngioJi; 
Mclò,ch'cvn Angiolo ordinano. EAlcazar 
dice , che quell'Angiolo è lo Spirito Santo . Di 
doue fi raccoglie con euidcntia, che non fitro- 
ua vn (cnio letterale di quello luogo, nel quale 
li Santi ,e gl'Autori concordino , e d ^to calo, 

4 1 ^^^^^ ^ ^ 

elicvi ruffe ftato,il noftroà benché (u diffe- 
rente , non eracontroil loro, neiegropponc- 
uaj ma anzi lo Ialina nel fuo vigore, e forza > I 
perche quelli, che feguono queita opinione, 
non condannono quella de gl altri ^ ma dico- 
no che la loro non è l' vnico fenfo letterale del- 
la Scrittura.Echel loro^c'l noftiofon vcri,poit 
che vn luogo della icriccut a ammette molti scli 
letterali , e veri , come s'è detto-, e quella diffe- 
renti.! fi troua fra Dottori Scolaftici , e Scrittu- 
rali , che quelli (opra vna d ifficultà a pena poi- 
fono tenere opinione differente, fenza , che fi 
contradichino , e cjuefti sh perche ammetten- 
do per vcre,c certe i'opinioni degl'altri, po do- 
no dare la mcdelima certezza , e probabilità al- 
le loro , fenza contradittione alcuna, come lo 
notò d ìttilsim v.nefue i! l'adi e Alcazar oo lo- 
pra 1 \po<; ihffc . E la ragione di quello eder- 
elle vn luogo di Lrittuia ^uò h iuerc molti Ln- 

fife* 



Perejr. 



Melo. 
Alcaz. 



oo in Apoc 

Annotai, io. 
piotm- 



pp in Bh li 
Ad ? incanì . 
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qqin f stra- 
li jg G'oi io- 
li Accidia. 



fi letterali, c veri : e per quello , chi sa , che pro- 
feticamente ragionando S. Giouanni nella iua 
miftcriofa Apoc. per quell'Angelo. TJidi aite- 
rum *Angclum non intcndeflc del Serafico Padre 
San Franccfco . 

*r «... • , U 

67* »o» £ ber epa , #r f rrarf , /* intendere quella Pro- 
fetiti dt l no fi ro P. S. Fr ance/co. jf. UH. 

NOn può eflere errore , ne hercfia inren- 
dere in fenfo letterale quefto luogo 
dcll'Apoc. del noftro Padre S. Fran- 
cefeo, poiché non (la detcrminato il contrario 
per la ChieJa , anzi fauorifee molto qncfta opi- 
nionchauendolaintefaPapa Leone X. pp nel- 
la fua BoIla,dcl noftro Padre S.Francefco,e det- 
to eh egl e quell'Angiolo dell'Apocaliflc, con- 
tenuto in qucftaProfetia. <Ad<vmeam fuamtx- 
eolendaw, primo mane Oriente iam So/c,mifit ipfi Pa- 
ter Famltas Angehtmillumafcendenum ab Or tu So- 
lis, bahenum fgt um Dei viut, Beatum Frano feum , 
qui coma unti bus mira finfìttatis uins > prima ritti 
buius tacere f ondamenta. 

Ci refta hora à rifponderc à Nicolao Eme- 
| rich, che dice eflere errore di Pier Giouanni 
Oliui , condennato per Papa Giouanni XXII. 
qq nella fuacftrau.igjnte. C/oriofa Ecclefta. nu de 

Reti- 



— — 
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1{eltgiofis c T>omibus . il dire, che il noftro Padre 
San Francefco fia quell'Angiolo contenuto in 
quello luogo dcll'Apocalific. Al quale fi ri- 
(ponde , clic non è così , ma più tofto à rouc- 
fetat perche la propofitionc di Pier Giouanni 
Ohm, che NicoUo Emerich condanna ( fcgl'c 
ccrto,chela rode fua,dclc.he v'è molto da du- 
bitare in fra g!' Autori)pcrche Giouanni XXII. 
non ne parla nella detta SttauagantCi ma d'vn 
lacofmo di Ccua, il quale ( fecondo alcuni ) fu 
capo de gl'Hcretici Prcgardi, e Fraticelli , ò de* 
Poucri, quali fingcuonoefTcrc della terza Re- 
gola di S. FrancefwO : e inuentorno molti erro- 
ri : e fra gPalcri fu vno il dire, chel noftro Padre 
San Francefco in vn fefto,e fcttimo tcmpo,ò (c- 
co!o( che loro fingcuono ) haucuada ingran- 
dire^ rinouarc l'heretico,e peruerfo modo di 
viuci e,che loro leguiuono ( i I quale chiamauo- 
no Vita e llegola r uangelica ) c aggiungeuo- 
no di più , die doppoChrifto ,e fua Madre, 
qumdo giungeflc a quel fedo , e fettimo tem- 
po, ò fecolo, San Francclco noftro Padre fdel 
q ìdle eglino , a ben che fintamente fi chiama- 
uono figliuoli ) haueua daefTcrcil maggiore,e 
più oflciuan te della Regola, e peruerfo modo 
di viuere,chegiino haueuono inuentato. e con 
quefte panzane dauono colore alla lor mala 



E 



vita 
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vita, come fi vedrà nel Direflomm Jnqutfitcrum. 
gr le cui parole formali fon quefte. òtxiah&rtfxs 
tft , quod Bcatus Ir ranci feus eft Me tAngelus , de quo 
dicitur in Apoc. Vidi alterum Angtlum ajcendtniem 
ab ortu filis> habentem jìgnum *Jhi *VtM . Euange- 
lica T//te, ReguU ftxto , 4f Jiptimo tempore prò- 
pagania , & magnificando renouator , ($f furnrnus , 
poji Chr,/Ium y & 4 eius Matrem obfiruator . Que fto 
errore di quelli hcrctici condanna Nicolao 
Emcrich,e non la noftra propodtu nc , ch'è 
Cattolica,c vera, &: fon tantoché la difendono, 
c Tinfegnono jeneU vniucrlaliià^Alcala l'an- 
no paflato ni' Ile ia:ento quind ci laiollcnto 
ingegnofamente il Dottore Ruyz. Manlo Ca- 
thedratico di quel!' VniuerfuàjCon notabile ap- 
plaufo di tutto il Claultro, c fece intorno d ella 
vn dottillimo quolibeto . 

E poi. he ( come habbiamo detro) non fi 
trouavn fenfo letterale intorno à qucflo luo- 
go , nel quale conuenga la comune de* Santi: c 
che vn'iltcfTo luogo della Scrittura può hauere 
molti fenfi letterali :c che la fentcntia> ch'io fc- 
^uo è di tanti , e non è contrai ìa alla comune 
de Santi; non è ineonueniente nifluno il dire, 
che qu cito luogo s'intende letteralmente del 
noftio Serafico Padre San Francefco piagato, c 
ftimmarizzato co* fegni di Dio viuo,che fono 
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le fuc Tigrati (Ti me Piaghe , E per cfTcrc quella 
fentenza probabile badatile !c parole la lìgni- 
fi.hino propriamente, ò metaforicamente , e 
che non fi vada contro il contcflo della Storia, 
ne conerò la comune de Santi,e che vi fiano al- 
cuni autori graui , che la tenghino, particolar- 
mente eflendo Santi , che tutto quello fi troua 
con vantaggio in quello calo , e così quella o- 
pinione ( fin che non inaura colà in contra- 
rio ; è affai probabile , conforme a* buoni fon- 
damenti della fagra Scrittura , e della Tcolbgia 
Scolallica, come habbiamo villo # 

altre "Tr e fette delle Piaghe del noHro P. S. France- 
feo, e di molti Autori t e Santi y che tratto^ 
nod'ejpu-j. Cap. IL 

OLtrc 1 1 fopradetta Profetiadel Vangeli- 
Ila S Giouanni, ve ne fon altre di no- 
tabile confideratione, ellima,come 
qiclla dell' A bbatc Gioacchino A rciucfcouo,c 
J atriarcha d'Aquileia, aliai ponderata da San 
bernardino da Siena, edaalrn molti Autori . 
i^uefto Venerabile Abbate fiorì cento anni 
manti, che il noftro Serafico Padre San Fran- 
:c(co nafreffe ,econ fpiritodi Profctia dille di . 
ui molte cole, e fpecialmente nella Politila, 

irvi- E 2. ch'eoli 
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Gioacchino 
Abj predille 
te Stimmate 
diS.Vi -alice- 
le o i o.anm 
e lo fece co>J 
pia aio di- 
pinge e à 
molaico nel 
U Chicfadi 
S. Ma cu in 
Veneto. 



S'opnor.-à 
/Oi ditte Tuo 
a 1 Ancien U 
Jco a giu.no 
de! giud.Cto. 



S. Angelo 
dcKTa^mine 
predice !e 
Stimmate à 
S.Franctfco. 



eh egli fece fopra PApoc. efponendo quelle 
parole . Vidi alterum sAngelum ajeendentem ab or- 
tu felis, baiente m fignum Dei riui . Dice fau e 11 an- 
dò del noftro P S. Francefco ♦ H/c tfl ille An- 
gelus, quem Cbrtflus per concordia™ refpuit. F nel 
medelìmo capitolo faucllando del medefimo 
Santo, dice . V eniet homo^qut er 'n injignitus chara- 
cleribus Jefa (briffi . E doppo hauer detto mol- 
te cofe di lui, dice, che durarà l'Ordine Tuo fi- 
no alla fine del Mondo , c che s'opporrà valo- 
rofamentc contro a A ntichriftoj& oltre à que- 
llo lo fece dipingerei Molàico, come fi vede 
fin al giorno d'hoggi, nella Chiefa maggiore 
di S. Marco di Venetia, con le fue proprie fat- 
tezze, co'l fuo habito, capuccio, e corda, e con 
le Piaghe ne* piedi , mani , e coftato ; dicendo > 
che quel ritratto era dVn Pouero , con il quale 
Iddio haucua da riformare il Mondo. 

Arriuando il tempo auuenturofo, nel quale 
il noftro Signore volle farequefta fingulariflì- 
nia gratia al Serafico Padre, di darli le fue fa- 
gratiilime Piaghe, conforme à queIlo,che tan- 
to prima era ftato profetizzato , ftando il bc- 
nauenturato Sant'Angiolo, Santo canonizza- 
to dell'Ordine della noftra Signora del Cu mi- 
ne , predicando in Roma ncllaChiefa di San 
Giouanni Lacerano l'anno m6.c conofeen 



do 
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do per diuina rcuclationc li noftri Santillimi 
Padri, San Domenicó,cSan Franccfco, che Ta- 
fcolnuono, Tenia hauerli villi già mai:fcdc del 
Pulpito finita la Predica,^ andò in contro alli 
due Santi Patriarchi, che ftauono infìeme nel- 
la lopradcttaChiefa, e l'aiutando il noftro P. S. 
Franccfco gli dille. 1 Idio ti falui cfeittpio dhu- 
miltà , nel quale porrà il noftro Signore Cicsù 
Chrillo le lue fagratifsime Piaghe. E S. Fran- 
ccfco tutto attorto in Dio.inginocchiandofi a 
piedi di S. Angiolo, gir rifpoie con gran feruo- 
re di fpirito . t tu in Sicilia larai coronato,con 
Corona di Martirio :e'l noftro gloriolo Padre 
San Domenico, che fi trouò prefenteàquefto, 
rifpoie: Amen . EcosìI'vnofuProfetadeiral- 
tro^ perche il gloriofo Sant'Angiolo di lì à po- 
chi giorni , Predicando la Fedeà gl'Heretici di 
Cicilia, fu martirizzato nella Citta di Leocata: 
e'1 Serafico Padre otto anni , dapoi della Profe- 
tia fu marauigliofamcntc fegnato, con le Pia- 
ghe del noftro Signore Gesù Chrifto, fecondo 
che rifenfeono molti Santi,molti Sommi Pon- 
tefici, molti Cardinali, Arciuclcoui, Vcfcoui , 
e gran numero di Dottori,chccon fingolardc- 
uotionc hanno fcritto lamifteiiofa imprcfsio- 
ne f delle Piaghe del noftro Serafico P. S. Fran- 
cefilo , i quali y m'e parfb fcriuerc qu ì fotto , ac- 



S. Franccfco 
predice il 
martirio à S. 
Atgio.o de! 
Carniiue, 



ciochc J 
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ciochc il curiofo Lettore, gli pofla vecfcre ( fe 
vuole ) ne Tuoi f^roprij luoghi , doue fono fe- 
delmente allegati. 

S +4 wjr l 

An Giouanni Vangelifta, sApoc.cap.i. 
^\ S. Bonaucntura Cardinale dell'Ordine 
di S # Francclco, nella leggenda maggio- 
re. Cap 1 3. encgl'Opulcoli. De fexalisSe- 
rafin. cap. i.-&m Apologia pauperum. $.p. art. 

S. Antonino da Fiorenza, i.p. H/J7. in. 14. cap. 

S. Bernardino da Siena, tom.z. de Euangelio eter. 

ferm. Co.art.i. cap. 1 . e nel tom. 4. ferm. iK.de 

7>. Vrancifio. 
S. Vinccnuo Ferrer. Jr? frmone'B. Franri/ci 
Sant'Angiolo del Monte Carmelo. tApudBa- 

puflam Mantuanum ineius'vtta* 
Santa Giouanna della Croce lib. del Conortc . 

ferm. 58. cap. j8. 
Il Santo Fra Giouanni da Parma. /pudSahtlum 

Bernxrdmum de Sems } wn. 4. fet ta de SanSio 

Francifco. 

il B. F. Amadco . nel libro delle Tue reuclatio- 
ni, intitolato. 4j>cca/ii>fts nona roptu 4. 

F. An- 
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F. Angiolo della Pace jfn expo/ìtione Symbol* 

Apofiolorum>lib. 8. cap* i 9; 
Il B. Fra bernardino d' Arcualo. Jnquodam fer- 

monario manu/cripto , quodhabetur in TSibliotecAy 

coment us ^Angtlorum^ jn die Sttgmatum Sanfli 

Vranafci. % 

Sommi Pontefici . k 

A Leandro Quarto, in otto Bollc,chVgli 
dette in fauore delle Piaghedel noftro 
Padre San Francefco . 
Gregorio Nono in quattro Bolle. 
Innocenzo Quarto in tre Bolle. 
NicolòTcrzo . in due Bolle. 
Benedetto Vndecimo, in vna Bolla. 
Benedetto Duodecimo, in vna Bolla. 
Nicolò Quarto, in vna Bolla. 
Bonifatio Nono, in vna Bolla. 
NicolòQuinto, in vni Bolla. 
. nnocenrio Ottauo, in vna Bolla, 
Sifto Quarto, in cinqic Bolle. 
Leone Decimo, in vna Bolla. 
E Sifto Quinto, in vn alerà Bolla» 

t£&» v Pftcv. ss. si xm ' 
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JUuflriJJimt^^euerendilJlrni Cardinali. 

IL Cardinale Fra Franccfco Quignoncs . In 
quodam Br ciliari» , quod ipfecowpojuitin fc fio 
Stigmatum Sanfii Francijci . 
Il Cardinale Aluaro Pelagio.^*/* planfìa Eccle- 

fi* Itb.i.art. 67. 
llCardinalc Cefare Baronie ncirAnnotationi 
ai Martirologio Romano, Die 1 ;. Septem- 
brts. . 

Il Cardinale Giouanni, del titolo . S.Petri ad 
y incula . Jn exordto Bull* JMartiwan*. 

Il Cardinale Napoleone. In quibufdam litteris, 
qu* habentur in Monte Ahurna , qu* incipiunt : 
Almus £ bnfli Conftfjor . 

Filippo Protettore dell'Ordine noftro , e Car- 
dinale del tic. di S. Maria . Inlttteris y quxLci- 
piunty Inter follicitudines.J^u^ fruantur in Mon- 
te Aluernd . 

li Cardinale Torrec remata. In quefliombus Euan- 
gtliorum fermane de SanBo Frano/co. 

Il Cardinale Stefano . Jr? Antipbona y qua incipit. 
Caiorum candor fplitdutt s quamtpfe cotnpofuit. 

llCardinalc Robe; to Belarnunio . In Conclone 
babita Louarij. DvMit.ica Sexagejim*,apudHin- 
ricum Seduhu m, in L logijs S. F ranci fci. 

— 
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U Cardinale Ray nero da Viterbo . Jn hymno > 
qui incipit y T> laude turba pauperculas quem ip/<L~> 
compo/uiì . 

1 r Patrt<xrchi,c aArciuefcoui. 

BErnardo Odone Arciuefcouo di Catania 
c Patriarca d'Antiochia . In hymno Cru- 
cis Cìmsh Mons *Aluern&. quem tpfe com- 

pofait. 

Gioacchino Arciucfcouo,c Patriarcha d'Aqui- 

leia.*Sjtpfr LApocdipfim&J Hyeremiam. 
Fra Iacopo Arciuefcouo di Genoua . In fàn~ 

EÌUAYlO • 

Fra Iacopo de Voragine Arciuefcouo di Ge- 
noua . Jn vita Sanili Fr onci/ci. 

Marcantonio Marfilio Arciuefcouo di Paler- 
mo. Jn lib. de a qua benedilla, fèSiione tenia. 

Fra Diego d' Auc Arciuefcouo di Trani . In vn 
Jermone ìmpreffo, e predicato in S miglia # 

Fra Nicola Rami Arciuefcouo di San Dome- 
nico, nei lib. intit. Ajfertio weteris <vulgat& 
cduionis. 

Fra Francefco Ximenez. Vcfcooo d'Elna > e Pa- 
triarcha di Gicrufalemme. Jn lib.de natura^ 
Angelica, tratì. 5 . cap. 1 3. 

D.Fra Pietro Gonxalcz de Mcndozza,Arciue- 



F feouo 
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feouo diSeragozza. T^ejThtllorU del Monte 
Celia della noflra Signora della Sa/ceda • 

• <\*v i 

Vejcoui . 

ALdobrandrino Vefcouo d'Arezzo . $n 
httcris , (ju<z tncipiunt , Cum Kcltgwfos. qua 
firnantur m Monte zAluerna . 
Roberto de Leccio Vc/couo Aquitanen/c..SVr- 

m on. 4* de fams Stigmat. S.FranciJcucap. l. 
Fra Marco di Lisbona Vefcouo d'Opoito. 1 .p. 

lib.i.cap.j 5*5 7- 5 8 - & 5 9- 
Fra Francefco Gonzaga Vefcouo di Mantoua. 
i.p. z 37. 

Fra Francefco de Sofà Vefcouo di Canaria, nel 
difeorfo al Redi Spagna, dell'entrata do' 
Frati Capuccini. p*\.n.%. 

Pietro Ridolfi Vefcouo di Sinigaglia lib. 1 .^.13 

Giouanni di Muro Vc/couo Pomicine .In Ept- 
flola ad Fratres,qu& babetur m&lotjte tAluerna. 

Aloifio Lipomano Vefcouo di Verona. Invita 
Sancii Franctfct. lib. 1. 

Pietro de Natalibus* Vefcouo Fquilino. In Ca- 
talogo Santlorum cM enfi Odobris^ lib. 9 . cap. 1 8 • 

Cornelio Muffo Veicouo di Bitonto. bb. 1. 
Concion. dmini utmoris. 

Guglielmo Velcouo Arrctino. Jnlueris^quam- 

c a pi un t. 
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cipiunt . S ecundum locum : habentur in Montc^ 
lAluern* . 

Regihaldo Vcfcouo Afticnfc. In BulL,qua in- 
cipit . Nou£ lentia , qua habctur in Monte *Al - 
utrna. 

Frat'Antonio delle Carceri Vefcouo d'After- 

ga. lnjcrm.SJ : rana/ci. Impreffum Pamplena. 
Bcltrando Vefcouo Tufculano. Jn ferm. deH. 

.' Franafc$. : C :• * 

Fra Giouanni Lopez Vcfcouo Crotoncnfo , 
In Epuomx Sanfiorum , tom. 3 . in feflo San fili 

-«^Frana/ci . 

Angelo de Rocca Vefcouo Tagatenfc • de Ca- 
noni^atione Sanfiiorum. cap. 3 o. 

Autori . 

T T Enrico Settimo Imperatore de' Rom*- 
I — I ni, in vn Priuilcgio , che comincia . 
A tìenricus Dei grati* Komanorum Impera- 
tore quod habetur in Monte Aluerna. 
A piano, in compendio Sacra Scnptura.p.t. 
Spcculum S. Frane i/ci, à pag. 9 1 . vfque adyy* 
Maurolicio Abbate. Die 6. May. 
Batifta Mantouano. invita S. Ange/i Carmeltu. 
Tomafo di Gicsù .Dell'antichità delCarminc-s* 
/iù.i.cap.7. 



F 2. Bar- 
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Bartolomeo da Pila. lib. 3 . Conform.fr ufi. 3 . 
Giouanni Paliondoro. mlegenda S. Angeli. 
Guglielmo Pipino, ferm. S. Frane fi. 
Breuiarum Romanum. in feflo S. F ranci fi . 
Martirologmm Romanum. Die j 7. Sipumbris, 
Frac* Antonio Feo. Trafi.fefliuit. S. Frane. 
Aleflandro Vcllutello^fopra Dante, Cant.i 1. 
Fra Giouambarifta Feo . in Qalend.ptrp.pag. 1 9 o 
FraFrancefco Fcuaidentio . inTbeomachia. hb.i. 
cap. 1 4. 

Bernardino de Buftis. in T{ofario. ferm. 1 7. p.i . 
Martirologio antico di Milano, Die 1 7. Se- 
ptemb* 

Fra Tomafo da Celano, m profa y qua: incipit. San* 

flttas noua fgna. 
Henrico Sedulio. in Comment. ad vitam S,Franc. 

cap. 1 3. 

Il Maeftro Fra Hcrnandodcl Cartello, z.p. Ub. 
i.pag.44. 

Nicolao de Lyra. ìnlb. 1 . Reg. cap. 1 4. 

H uelano.yS^r falue Regina . 

Fra Diego de Gfneros. in vita S. Frane. 

Francete o de Mayrone* ferm. S. Frane. 

Supplemcntum Priuilcgiorum Fratrum Mi- 
nori] m. 

VinceiRio Velouacenfè. infpeculoHiHoriah.lib. 
30. cap. 1 09. 



Fra J 
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Fra Pietro di Salazar . tn Cron. Prouinci* CaJIilLt . 

lib. ixap. 1 9. e 10. 
Fra Luigi deReuollcdo. i.p.bb.i.cap.i 3. 
Fra Diego Ximcncz. Verbo. Stigma. 
Henricode Vrimaria. fèrm.^.deT). Francijce. 
Batiftà Fulgofio. lib. 8 . fatlorum,dtcìorumque me- 

morabiltum. cap. 1 o. 
Fratrcs Minorcsdc Obferuantia. in Epijlola ad 

Conaltum Qonflantienfe , qua babetur in Mani' 

pulo Fratrurn JUinorum. 2. p. pag. 149. 
Giouan ni Milano./» additiombus Martyrolo^ij . 
Fra Giouanni d'Argumancs . Jn Manuale Fra. 

trum £Mmorum. 
Pelbarto dcTcmc(iiar.y2m.i.Z). Frana/ci. 
Fra Girolamo Sorbo. Verbo. Stigma, 
DionifioRyKcl ferm.de S Frane. 
Marcantonio Sabcllico. jEnead.o.lib.6. 
Raffaello Volterrano. Jn Antropologia lib.z 1 . 
Monumenta Ordims. 

Fra Luigi de Granata .frm. S. Franàfci tom.de 
SanEìis. 

Cirillo Abbate. ApudJltag. VifanumAik 1 . Con- 
fort/?. 

Lorenzo Surio. tom.f.die ^.Oclobris. 
Francefco Petrarca, lib % 1. de Vita folttaria. eap. 
n 4 f 11» 

Leonardo de Vtino. ferm. de B.Francìfco* 

Fra- 
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Frat'Emanucl RoJriqucr t 7»^«<cf//W^j Iugu- 
lar. tom. art. 2, . 
I SaluatorcTradas Uh. 1 5 0.5 \.e \%\ 

Fra Francefcod'Ofluna. hb- qutdicttur SanSìua- 
rium Biblicuntfìrm. de facrts Stigmat. Dorane. 

Fra Giouan ni della fonte, juper J\dtferere> Ho- 
md, 11. 

C a b rie! lo B a ral tKXZ.fcrm. f, Cathtrinx Scnen . 

Dante. Cd»/.» i .de Paradifò . . » • » 

Fra Iay me Sanchez. . In ^vita "2. Soror;s Mar gu- 
ru £ de Agu^liona,cap. 1 6. 

Filippo Bcrgomcnfe. In Jùpplem. Cromcarum , 
Itb. 1 3 . 

Fra Giouanni de Pineda . Monarchia Eccleftafii- 
ca 3./». lib. 2 z. cap.z 3 . Jf. 3. 

Giouanni de Pineda Gefùita. a/» Jcrmone del- 
le Piaghe del nottro 'Padre S. Frame/ca Stampa- 
to in Siutglia. 

Aleflandro VcllutcIIo. fepra, Dante. 

Il Dottor Lodouico Auditore delle Caufc nel- 
la Corte Romana, nelle lettere, che comin- 
C\Ot\O.Prafenubus Jtdem mdubiam jacirnus qux 
habentur in Monte Aluerna . ■fl*v-.\ 

Alonfo de Bomgha.//Wr' P^n*/ penfiert ;>.i 

Hiftoria Pontificale dj Illcicas. i .p\ Itb. r xa.3 3. 

Giouanni Nauclcro. tom.x m Qronographia\ 

Marco Marulo. àb.z. dVConteraplationc. 

Gio- 
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G ioua n n i R a u 1 i n o.ferm de D. F ranci/co . 
Batifta Moles . lib. delle profetie di San Francefco, 

cap.4. * 
Fra Filippo Diez. tom. de Sancii*, in ftflo S. Yran- 

cifci . 

Palmcrio. jfn additionibus adCronicon Eufebij , 
Anno 1114. 

Fra Diego della Vega./zA Paradtfus glori* San- 

Slorumjn feflo S . f ranci/ci . 
Fra Gucierzc de Treio .Jùper Epift. Pahli ad CoL- 

cap.t .feti. 1 4. 
Andrea Eboracenfe , lib. exemplorum memora- 

btlivm. ^ 
Il Maeftro Fra Alonfo de Orozco . ]n annota- 

tiombus in feflo S. Frana fii^annot. 1 . 
Il Maeftro Alonfo de Viglegas. ^.p dtfe. 1 44. 
Fra Tomafo de Turgiglio. In thefauro Conciona- 

torurn invita S. Vrancifcitom. z. 
Il Macero Fra Lorenzo di Zamorra. Monarchia 

mi/lica della Chtefa.p. 7. tom, 1 Mb. j . Simbolo del 

glorio fo Patriarca S. Francefilo. 
Fra Gabriello de Mata. Jn Vita S. Vrancifciy 3 . p. 

Cant.i 1. 

Pietro de Riuadcneyra,!.^. FlosSancl.In^ita S. 
Frane. 

Il Maeftro Fra Pietro Vega. fìiper ?fal p<tnit.pro t 
facris Conciowbus , m [e sto S. Frane. 

Gio- 
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Giouanni Oforio, totn.i. in fefloS. Frane. 

Il Macftro Fra Pietro di Valderama. nelTeatro 

delle Religioni, ftrm.i.tn fetto S. Frane. 
Il Macftro Fra Michele Perez. lib. defcrm.dc^ 

Sant.netla Natiuità del nottro Signore .Confiderà. 
Fra Giouanni degl'Angioli. Ne'Dialogidel e*n- 

quitto del Regno dt Dio, DiaL6.Jf.6. 
Fra Luigi da Azcuedo. In Manali. 
Fra Vincendo Giuftiniano . Pro duo: Catherine 

Senenji imagmtbus. 
Il Maeftro Fra Hernando di S. Iacopo. Nelhb. 

delle conftderatiom de Vangeli de* Santi , tn feslo 

S.Franc. Confi. + 
Fra Baltafar P 'aceco. frmonario de Santi y firm. i. 

e 2. delle Piaghe delnojlro P. S. Frane. 
Il Macftro Fra Gregorio Lombardelli. forn- 
ivano della diruta delle fag. Stim. di S. Caler. 

Sene/i. 

Il Maeftro Fra Chriftofano di Fonfeca . In 'vita 
Cimili. 4./>. lib.u jf. de laudibus S. Frane. 

Boetio. De fignis Ecelefa y tom.2. Ub. ir. cap t 3 . 

FraFrancelco Duta. 'J(el dittarne Spirituale, fon- 
damento /. 

I Fra Antonio Aluarez. Selua (pirituale x. p. nellét^ 
fetta dell 'Ine arn. Confi derat. 3 . Jf.l. 
Fra Alfonfo della Croce . Ne Difeorfi Euang. 
VbcrtinodiCafalc. Ub. $.cap. 5. e lib. j.cap.3. 

Già- 
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Giacomo Garibi. libro della uita di S. Framefìo, 
Canto i 9. 

Nicolò de Nifa./èrtn. 11.de Strido Francifco . 
Il Dottore Giouanbafilio Santoro . Snelle rùe 

de Santi a 4. d'Ottobre. 
G i o u a n n i Co n tra t to. firm . de S.Vrancifio. 
Il Macftro Fra Iuo. Jnqvadam epittola } qua babe- 

tur in Manipolo Fratrum Minorum. 
Hiftoria di Lombardia, cap. 1 44. 
Il Dottore Francefco Fcrnaudcz Galliano . nel 
ferrn. delle fìtte de Santi. Jn fìtto Stigmat. S. 
Frana/ci. 

Fra Giouanni di^Zamorra. In Calendario perpetuo 
1 7. Sept. 

V iega, hi Apocalipfmjap. 1 z. Comment 1 .fì3. 1 9. 
Fra Hernando de Ojeda. De tAduentu Chriflt up. 
Itb. 4. cap. 3 O. 

FraChriftofanodi S.Antonio. Triumpho Chri- 
fli hfu contra Infidelcs,& ludeos, tif.7. ùag.144. 
Biga Salutis.yZrw. de Stigm. B.Franctfct. ' 
Fra Francefco d'Oliando, lib. 4. fint. dttt. 1 1. 

fr°!>- 3- 

11 P. Fra Lino Moroni di Fiorenza già Prouin- 
cial di Tofcana . Nella defenttione del -Monte 
*Aluerna. xt > - 

Il P. F. Agoftino di Miglio. rDialog. 9. delle deuo- 
tiom del/agro Monte della Verna . 

G IlP. 
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Il P. Fra Matteo da Stia. Apud Barrez^utn a.p. 
Libro dt II 'Ordine Apostolico de' Yratt ùtylimri. jf. 12. 
D.Bartolomeo Cayrafco. Tempia militante 4.^. 

c ant. 3 . de S* Francrjco. 
Diego Matutc . Della piofapia di Chrislo. 3. età 

del Mondo \cap.$. Jf.j. 
Caraz.zuoli. HormL de O. tranci fco. 
Il Maeftro Fra Die^o de Gunnan . Trattato deU 

t eccellente del fàgrifizjo della legge V angelica . 

1 .p.c. 1 1. 

Cercmonialc impreflo in Toledo. <tAnno 1 5 9 1. 

liù. 1 . pag. 1 4* 
FraGiouanniCariglio. t.p. nelProemìodel trat- 

t atOy Via Crucis ,pag.i* 
Firmamentum triura ordinum. 1 . & ì.p. 
Franccfco Bendo. Apud TbomamTtozjumJii.i 5 

de fignis SccU fi* ,ftgno j 7. 
Artmanno Scheildel. jn fexta aitate Mundt 9 
Niccolò Oudarto ♦ Vaflis Jacrts. 
Maeftro Gilberto. In explanat. melliflua inxApoc. 
cap.-j. 

Maeftro Pietro di Medina . Dielfeccellenif della 
Croce, Hi. 3 . 

Fra Francclco de Roulcs . Jnleg. Sanclorum.die 

1 7.Septemb. 
Fraìgnatio Garzia Predicatore^ Cuftode della 

Prouinciadi Mallorcaj nel fèrw. delle Croct , 

- 
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imprefo^e predicato in Salamanca, Anno 1616. 
Geremia Bucchio Jib. Conforma. 
F. Francefco Lelio Vbaldino.e/fyW BarezJi^.p. 
HiftoriaChriftiana. Vetcrum Tatmm. 
Fra Pietro de A laba. In dottrinali fattsfattorio.c. i . 
Marco Fabio Barreto # nel ^Dialogo del Monte Al- 

uerna . - 
Fra Giouanni d*Ouando . neltrattato Paflorale. 

3nT>rolog. 

Pauolo Morigia. nelt Littoria dell' orig. delle Relig, 

cap. 33. * 
Fra Francefco Ortiz. tom. 1 . Homd./ùper pfaLMi- 

Jìrere y in epifloUnuncupatoria, & in epifio/as fa- 

mdiarcsjn ferm.pro Capitulari Cong. 
li Maeftro Fra Agoftino Antolinez. Hist. deS. 

Clara de Mont efalco. 1 . p. cap. 3 . 
Giacomo Aluarcz.. de vita Spirituali .LI?, i.p. 1. 

cap. 1 u 

Pietro Geremia, in Santuario, in feftoS. Frane. 
Giouanni Grifch. In^uadr^grfimaiijferm.iy. 
Hugo di Prato Florido./Vw. %.dc S. Frane. 
Pietro de Vcga. nel FlosSjnflornm anticho y e nella 

ulta dt S. Francefco a 4. d'Ottobre. 
Giouanni Raiclino.y?rw.dV S.Francifco. 
Marco GuaiZ-UO^/K* fua Cronica degl'huomkill- 

luHri y e cofe notabili, dal principio del biondo fino 

Mno flro tempo. 



G z Ve- \ 
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a Cap.tj. 
b Sptcuìunt 
B .Frane pJg.< 

9* 

ciA.j r<ua. 

d i.p. Iib.** 
e j.p.hiit.cic. 
14 ca.i.§.j. 
f Sen.tom.4. 

lenii 16. 
g Anno C bri 

hl7. Septcb. 
i Lib.7 dein- 
ucnc. rerum, 

C.4 

I In Sulla. 



r DefcYÌttione>& eccellenze del Sagro Monte Aluerna, 
doue il noftro Padre S. Francefco ricetti 
le Stimmate» Cap. 1 1 1. 



QVefto fanto Monte , ( che fi può chia- 
mare quafi vn'altro miftico Caluario, 
^pcrlegran marauiglie,ch*oprò Iddio * 
in c(To ) èfituato nella Prouincia di Tofcana > 
il fuo circuito è di tremila palli Anticamen- 
te fu del Conte Oi landò, il quale odendo pre- 
dicare il P. San Francefco s'affettionò tanto al- 
la fua Dottrinale predicanone, che glie lo do- 
nò libcramenresprcgandolojche fi fondaiTe in 
detto Monte vnConuento dell'ordine fuo: E 
aliai famofo quello luogo nelle hiftorie Ecclc- 
.fiaftiche.e llcolari , a ben che differentemente 
fia nominato con diuerfi nomij tutti pcrò^chi 
ben lo confiderà riefeono, quali pan. San Bo- 
nauentura: a II B. Fra Leone, Fra Ruffino, c 
FraAngiolo. b llMaeftro delle Conformità, 
c con li Vcfcoui d'Cporto, Scnigaglia , e di 
Mantoua d lo chiamono , Aluerna. Sant'An- 
tonino da Fiorenza : e San Bernardino da Sie- 
na ; f Gl'annali del Card. Baronio . g il Mar- 
tirologio Romano, b e Polidoro Virgilio, / lo 
chiamono, Auerna. plutarcho,/c Sabcllico: 

~~ La- 
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wLauerna . Il Brcuiario Romano,» Auerno. 
& altri lo chiamono Monrc degl'Angioli , per 
li molti, che vilitorono quiui il Serafico Pa- 
dre, mentre vi ftaua, epcrhauerlo eglino prc- 
fo in lor tutela, e protettione. Qucfto Monte 
caltilli mo affai afpro,cfcofcefo, e fta foprail 
più alto Colle del Monte A pennino , & è vno 
di quelli, che s'aprirono nella Paffione del no- 
ftro Signore Gesù Chriilp . Lo circondono al- 
tri monti. a' quali egli lopraftà notabilmente, 
e fe bene il (ito è tanto alto, &afpro per alcu- 
ne parti è nondimeno ameno affai , così per la 
gran frefeura degl'arbori, che vi ibno, come 
per li due famofi fiumi Teucre, & Arno, che 
gl'irrigono le radici, e rendono fertili quelle 
parti. ikss* 

La prima volta , che'I noftro Padre S. Fran- 
celcoarriuòàquelto Montc,andando dentro 
à più feofeefi luoghi, per trouarui vn luogo 
più folitario pcrdai.fi airoraz.ionc,veddc alcu- 
ne pietre rotte con affai grandi aperture , e fra 
l'altre vna d'affai notabile grandezza, ch'era i 
come taghata c di ui la dall'altre^ quali in aria, 
fo (tentata per vna parte fola, fupra vna piccio- ' 
la pietra , colà, che dette molto da penfaieal 
Santo,parcndoglicofa ìmpolìibilcda firfi per 
' in Juftiia fiumana ; per eflcrc in parte tanto re- 



ni Aenead.y. 
l b. 6. 

04. oa. 



Il Monte Al- 
ma fi fpt2 



v.ò nella 1 af- 
nonedi Chri 
iìoN.S. 



Baron Anno 
Chnfti $4«d 
Bernjr Sen 
tom. 4.fcim 
16. Gonzaga 
p.a. Robcr. 
de Liciofer. 
44. de facr. 
St'gmat S* 
Fianc.cap.j. 



mota, 



Apparifce la 
Verg.Samifl 
iS.Kràcefco, 
c gli di il di- 
feso della 
Chitfà. 
Gonzag.i.p. 
Robe: , de Li- 
cio.ft1m.t4. 

de '.AC. Stfg- 

mac caf.ij. 
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mora, & appartata, doucà pena già maiarriuò 
perfona, ne v'habitò fino all'hoia . Al fine en- 
trò il Santo nella Concauità,& apertura di que- 
fta pietra, donde recitòcon molta diuotione li 
Salmi Pcnitentialr, fupplicando noftro Signo- 
re, elicgli defle ad intendere lacauia di fi gran 
marauiglia, come il vedere pietre tanto grandi 
aperte di mezzo, à mezzo, c tutte fcparate IV- 
na dall'altri . Finì il Santo lafua oiationc,e 
gl'apparue vn'Angiolo,e gli difle . Pranceko, 
quefta Pietra,che vedi, con molte altroché fo- 
no in quefto Monte, s'apci Tcro,c fi fpezzoro- 
no nella morte del noftro Signore Gesù diri- 
tto, c da ali bora in poi cominciò à tenere in 
più vencrationc quello Tanto luogo, e andar- 
ui molte volte per gPcfercitij deli'orationcje 
della penitenza \ e perche dcfiJeraua molto 
quefto fcruo di Dio haucrc in quefto fagro 
Monte alcuno oratorio iò romitorio per cele- 
brare l'offitio diuino y e li mifterij della Mefia 
determinò fami vna Chiefa a honore , e reuc- 
renza della Vergine noftra Signora: la quale* 
gradì tanto ladeuotionc del Tuo feruo , che gr- 
apparne co' benauenturati S. Gio:Batifta^eSan 
Gio: Vangelifta, &c ella medelima accompa- 
gnata da rmnicrofafchierad' Angioli, fegnò al 
noftro P. S. Francefco il fito , gli dette il dife- 

«MMAc ■ ' ■ » 11 in ■ .■ ■ ■ — 

g no » ; 



del Serafico C P. S. Fra n cefco . jj | 



<rno, eia forma della Chicfai dicendoli. Gra- 
dirò molto, che l'edifichi in quefta forma,- che 
fu vn finmilarHlimo fauoretel Serafico Padre 



vita D I r-»n- 
cifei, caj'.i ? 



Aug de Mi- 
llo lib i.c i. 
V Linus N'o- 
ron. de Fior, 
in dtferipc. 

obedendo alla Vergine,cdificò (ubico la Chic- s^uiiuM fa 
fa, conforme al modello, e difegno,chcnoftra 
Signora gl'haucua dato,e cosi fi conferua adef- 
fo j fenza che nefTuno fi lia arrifeato à leuarc , 
nca porre alcuna cofaj perche tic Guardiani, 
che lo tcntorono finirono lalor vitacalamito- 
famence . Quefta Chiefa e molto picciola per 
il gran concorfo della gente, cfie la vengono à 
vilitare da tiure le pam della Chriitiamtà:e co- 
sì fu neceifuio edificarne vn'altra maggioro , 
eh e quella doue adefTo fi fa gl^ffitij diuini , ri- 
manendofi 1 antica ne! luo proprio efTere, e 
della medefi ma maniera , che 1 noftro Padre S. 
Francefco la fondò. £ per la fingularedeuo- 
tione, che hnueua all'altra Chiefa di Santa Ma- 
riadc gl'Angioli di Portiuncula^ dedicandola 
alla Vergine noftra Signora s la chiamò Santa 
Maria degl'Angioli . 

E (lata canta la deuotione,chc li Principi d'I- 
talia hanno hauuco a quefto lagro Monte, che 
li Sommi Pontefici, Imperatori, Ke,Gran Du- 
chi, Duchi, Principi, Cardinali, Vefcoui,& al- 
tri Signori grandi 1 hanno vifitato,cdificando- 
ui molti Romitori), Oratori), e Capellc. 

L'ec- 
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Romicoiii . c 
Captile, che 
fono ne! Mò- 
te Alu.-ma. 
Capcila di S. 
M.niaMadJ 
ptim.. ' orne- 
rà di S Hir # 



i. tipetti del 
Cud. 



Perra rep fo- 
ni if. 



Cinque Prf- 
uilegjj dette 
Chiillo a S. 
Trance feo p 
i'ordinc Tuo. 
Chron. an- 
c q.i p.lib.i. 
cap.io.& lib. 
lo.cap.j8. 
Mayion.fwr- 
rnon.de San. 
Frane. Con- 
formar, liba. 
(m&.ii. 
Gonzag.x p. 



L'ccccllentiflima Contcfla di Pictramala 
n'edificò vna in quello Monte dedicata à San- 
ta Maria Maddalena, douc il noftro Serafico 
Padre San Francefco primieramente arcuan- 
do à quello Monte hebbe la prima Camera 
fatta di rena, e di rami d'Arbori j à benché 
adeffo tlTendouifi fotterrato (opra rilluftiiflì- 
mo Cardinale Galeotto Vbcrtini d'Arezzo , fi 
chiama la Capella del Cardinale , e (otto in 
quella di S. Maria Maddalena, vi (la vna Pietra 
quadratacene chiamono la Menlà diS. Fran- 
cefco,nella quale il Serafico Padre folcua man- 
giarc,quando (lauain quello MontCj chiama- 
ta ancora Petra refrotmjjìonis perche apparendo 
il noftro Signore Gesù Chrifto al gloriofo Pa- 
dre San Francefco, c mettendoli à (edere infic- 
me fopra quella Pietra gli promelfc, egli riuc- 
lò cinque cole affai fcgnalatc per l'ordine fuoj 
la quale rcuelationc s'autorizza molto > con li 
molti, egraui Autori,cHt la fcriuono. 

Il primo Priuilegio. Che quella fagra Re- 
limone dureria fino alla fine del Mondo. Il fe- 
condo: Che nifTuna perfona, che malitiola- 
mcntc perlcguitafle quello Ordine s viueria 
molti giorni , le non facefie pcnitentia. Il 
terzo : Che veruno Rcligiolo di quello Ordine 
Ilaria molto tempo in peccato mortale nella 



detta 
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detta Religione; perche ò farà pcnitentia de* 
(uoi peccati , ò fe n'andrà A portata . Il Quar- 
te , che a' Deuoti diqucfta lagra Religione, 
concederia il Signore la (uà gratia ; perche 
morendo con vero pentimento de'lcr pecca- 
ti -, fi faluino . Il Quinto per la fua grandhu- 
miltà non lo volle mai dire, equefta Pietra e 
guarnita con grate forte di ferro . 

Ve vn altra Cappella di gra deuotione in 
quefto iànto Monte doue il noftro Padre San 
Franccfco digiunò laQuarefima degl'Angio- 
li , con tanto gran filentio , e quietudine , che 
non volle, chenifluna pcrfonalo vedette, fal- 
uoilbenauentiìrato Fra Leone fùo Confette- 
rò, che lo veddèxnolte voltceleuato in oratio- 
ne, e alzato in eftafi fopra ii più alti faggi di 
quefto Monte. In quefh Cella fece l'Illuftrit 
(Imo Cote Simone vnadeuotiffima Cappella, 
chiamata di Santa Crocchila quale vano ogni 
fera in proceflionctiitu li Rcligiofi del Ccn- 
ucnto,c cantino la Benedetta di Noftra Si- 
gnora, deuotione, che tanto gradifce alla Bea- 
ta Vcrgine,chc l'hanno vifta molte volte i Fra- 
ti 'fopra vn'alcifsimo faggio àcantoalla rtrada,- 
per douc paiTono detti Frati, darli à tutti la be- 
ncdirtione^.& vn giorno, che per la moka ne- 
uc fi lafsò quefta Procefsionc , la notte feguen- 



H 



te la 



Sprcn'umB. 

Agoft de M. 
ltolib.i.f.4. 
Reuoixd.c 1 



Cappelli di 

S . Ooct-; do - 
uc S Fiarc. 
digiunò la 
QuareGma 
dc^/Aogioli 



la Vergine 
lopra vn fag- 
gio bcnedi ct- 
Ji Fa i. 

Gouzag.x p. 



— 



j8 Defcrttùone delle StimmMt 



Ànima'iir- 
ìagioncuoli 
in pioct filo- 
ne . 



'Cappella ài 
'S.Bonautnt. 



Indulgenza 
de.'la procef- 
fione alle 
Stimmate. 

I • ; 

II 0 Mi .li l 

Wje pire!- , 
fitar S,Fran. 

la Pietra 
gli fa luogo • 



te la fecero gl animali dclMpnrc, dalla Chicia. 
fino al Ilomicoriojdi due in due , cosi concer- 
taci , & vguali , come fc fuflero perfone ragio- 
ncuoli, per il che ordinorono li Frati, che di li 
auanti , non fi laflall'e mai la procefsione , per 
qualfiuoglia n :ue, ò tempefta , che fuflc ; e P i- 
pa Clemente VII. ccnccflc Indulgenza Plena- 
ria à tutti li Rcligiofi .h'aiMono alla medefi- 
maPwfecfliofiC^ l\ìz(\(*:.'J ; : •].: ? / 

Ancóra fi vifitain quefto Santo Monte vn 
luogo molto deiloto fòpra vn'altilTitna Pie- 
tra, doue (landò in oracionc il noftro Padre S. 
rranccfcojpietefc il demonio precipitarlo à 
ha (lo : . ma ordj rundolo Iddio Cchc volle libc • 
rafcilfuo feruo)la medefima Pietra dìuentxe. 
jtp)p(o trattabiic'iCìtefKf àlj ch'àttaccandafolcih 
!S4ntpjj tilU&QÀampatelc inani ; c Jb'Atàu?* 
così lo liberò il Signore di così manifcfto pe. 
Ifl0i||p4»^r;v alfiOp ' iu.^^o r > xrniZ ih MLcruàfh 
^..fjV'n'bJfcra Cappella dedicataìS. Bof}au£api 
ra, fi vlfijrairixjiieflloMànice ^doue il Serafica' 
Dottore eflirido General dell'Ordine ,» fi Titi x 
raua molte volte perdarfi all'orationc con più 
qgietgdine,e trai quillua. equini compofcsIUJ 
cani libtidcuód^cofwe il mcdefimo|Santo lo' 
dice nel Prologo del Jibroiotfrctócar ? tìnèf&> 
'JSyMtf mentis mDeum+oiiìjjQrt HloopoJkl lì: 

An- 
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Ancora ve n'è vn'altra dedicata à Sane An- 
tonio da Padoua nella quale compofe il libro 
de', iuoi Sermoni à inftanza di Papa Grego- 
rio I X . 

In fra tutte l'altre v'è il Santuario , doue il 
noftro Signore Gesù Chtifto apparue al no- 
ftro Serafico Padre S. Francefco, e glimprclTc 
lefue fagratiflime Piaghe ne' picdi,mani,eco- 
(fato, & è di gran veneratione j E perche piede 
humano non calcaflero il luogo douc riceuè 
IdSrim mate, fi copri con vna rete di ferro , e di 
poi per-più riuerenza , leuando quefta vi le ne 
pok vn altra di metallo più viftofa . Quefta 
Cappella delle Stimmate l'edificò Fllluftufs. 
Conte Simone ^e^lopo] la confcgrarono tre 
Vcfcoui , e v'ardono continuamente cinque 
Iampanc,c vi vanno ogni giorno in Procct 
/ione tutti liReligiofidclConuentodopoi la 
Compieta^ cantono quell'Antifona delle Pia- 
ghe del noftro P. S, Francefco , che comincia. 
Calornm condor fplenduit . e Tal tra. Crucis bicap^ 
paret botti*, e quando dicono il verfo . Stgnafii 
Damme feruum tuum Francifiurn , Stgms Redern- 
ptionts7ioHr&. fecondo H Cantori con il dito il 
luogo y douc Iddio fece quefta marauiglia di- 
cono. HIC. E l'altare maggiore di quefta 
Cappella lo cofagiò vn Vefcouo^dedicandolo 
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Letto à\ San 
Fraucefco • 



Cappella ii 
S Antonio 
Abb. 



Cappellani 
B- Giouanai 
della Verna. 



à Dio noftro Signore, & alla {ua Benedetta 
Madre , Se all'Apoftolo San Paolo , la cui ma- 
rauigliofa Conuerfionc celebra la Chiefà il 
giorno di quella Confegratione. 

InfraTaìrre Cappelle, che fono in quefto 
Sato Monte ve ne vna fotto alla quale, v'e vn 
luogo, doue ilP. S. Franccfco foleua fare ora- 
tione,e dopoi ripofarfi , che chiamono il letto 
di S. Francefco , eli è vna Pietra ignuda , fopra 
la quale il Santo dormiua, e perladeuotionc, 
che rilluUrìilimo, de Eccellentiflìmo Pietro 
Gio. Paolo Orfino Capitan Generale di Fio- 
rema portò al Serafico Padre >ftando rattrat- 
to, & infermo vifitò tutti li luoghi di quefto 
fagrato Monte, c arriuandoà quefto doue è il 
letto del Serafico Padre, fece , che lo polafTero 
quiui fopra,del quale fi leuò fanone faluo,l'An 
no 1 440. &; in memoria di quefto miracolo 
v'edificò fopra laCappclla chiamata di S.An- 
tonio Abbate, doue arde fempre vna lampa- 
na , el letto del Santo per maggior vencratio- 
nc* e ficurerza da Pellegrini, fta coperto con 
vna Grate di ferro» * 

Ancora v è vn altra Cappella al prlcipio del 
Monte dedicata al D. Fra Giouanni della Ver- 
na , qual vilTe molti anni in quefto fagrato 
Monte , edificata vicino ad vn tronco dVtt 



faggio 
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faggio tri p!icato,fbpra al quale gl'apparuc no- . 
ftroSignorcGicsùChrifto. Doppo quella ve gJjSSj'J 
n'e vn'altra detta del Cardinale s e quella nella j Caweiiadd 
cima del Monte^detta la Penna. 

Grandiflimi Prelati , eperfonc affai infigni 
vifitorono qucfto fàgrato Monte , fra quali 
vno fu Papa Aleffandro 1111. il primo anno 
del fuo Pontificato, e l'Imperatore Hcnrico 
fcrtimo, vclocondufTeà fuc fpefe , facendofi 
Protettore del detto luogo , come apparifee 
per le fue lettcrc,che quiui fi coiìfemono^c co- 
minciono . Henricus ìlei grafia Ttynanorurn bn- 
pcrator. La Sereniflìma Donna Giouanna Im- 
peratrice di Grecia, venne da Conftantinopo- 
liinltalia^pervifitarequeftofagro Monte. E 
li famofi Re di Gcrufalcmme , c di Sicilia Ro- 
berto^ Donna Sancia fua Conlorte, col lato 
Primogenito Carlo Duca di CaIabria.E Don- 
na Giouanna Regina di Francia -, c molti Car- 
dinali, Arciuefcoui, e Veicouì,& altri Prelati,c 
Signori , che lo vanno à vifitare di giorno in 
giorno : Ma quellt,chc più fi fon moftrati de- 
uoti in far benefitio ì qucfto iagrato Monte, c 
Conucntofon ftatiliScreniffimi gran Duchi 
di Tofcana, come più dcuoti del noftro Padre 
S. Francefco,c Benefattori dell'ordine fuo . £t 
in pochi anni à vifta del traduccntc il Scrcnif- 
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Sereni (fimi 
di Tofcana» 



Maria Man- 
dai. A iciiiuf. 
d'Aull i i.i , e 
Granduchtf 
fa <1 i Tofca- 
na vifita i! ù 
grò Monte. 



fimo Gran FERDINANDO, interra, ed in 
Mare Maeftro de* Principi di quello fccolo, 
di felicillima memoria, la cui t'ama viucra al 
pari del Mondo , vi condufle L Se reni dima 
Madama Chi iftina di Lorena fra Conforte , 
per bontà, madlj, e gouerno mcritcuole di tal 
Spolb ,• in compagnia della Gran PrincipclTa 
Maria Medici lor Nipote, Regina di Francia , 
all'hoia Spofa, prima, che s'mcaminaflc alla 
Corona di quel Regno j e d'indi à pochi anni 
l'ideilo Ferdinando con marauigha del Mon- 
do vi condulTc rilluftriflìmo e Rcucrendiflì- 

mo Signore Montalco Cardina- 

lc,&il Principe . . . . * . Tuo Fratello in 
Cocchio, con dilpendio da fard iolodafimil 
perfona^e per Signori di tal merco, fa ma, c vir- 
tù quali fon loro , doucndofi perciò /^carpella- 
re, e fegare grandinimi Macigni per tagliar le 
Montagne , & allargami ftrada per tal paflag- 
gio. Finalmente Tanno paflato i 6 1 8. la Se- 
rcnillima Maria Maddalena lorclla di colui 
che a tutto il Mondo impera, Arciduchcfla 
d'Auftria,e Gran Duchcfla diTofcana, fpcc- 
chio di bontà, Conforte del gran Colmo 1 1. 
( quale da Padre tanto infignc,hereditò con lo 
Scccro, e con la Corona del fuo Regno il fen- 
no,ela virtù , ) vi fall con verte bcrtina, libera 
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da ogni impaccio di terrena pompai ma graue 
di Maeftà,e verfando dal Cornucopia della 
fua benigniilima mano ricchifìimi Palij , Pa- 
rati , òc ornamenti per quelle Chieie, ben mo- 
fbròd'efTercSpofiiclcl Protettore^ Dominato- 
re di quel Santo Monte; come nel, far gratic 
particolaria Conuicini di quel luogo , c con 
rcligiofa pietà vihtarlo per ogni Santuario-, fi 
moftrò fingu!are,come fingularilììma c di fan- 
gue, di fenno, e di virtù. 

Ne deuo tralaltiaie la protezione, che lei 
( inficine, con anta li Serenifsima Catà ) tiene 
della Serafica Confraternita de Benefattori del 
Jfàgro Monte, quale ogn'anno,nel fecondo 
'giorno di Pentccofte vifita quelle Chiefc , e 
•Santuari) , per confeguire l'Indulgenza Plena- 
ria , che crii concede Sua Santità con donatiui 
di Parati, & ornamenti di gran pregio, fatti 
d'elcmofinc della SereniCsimaC^fe,fua Coree, 
Nobili , Se Artigiani di tutta la -Ciuci di Fioi;en-. 
«za, (otto la cura, ediligònza^i M. Bartolomeo 
Capineri , e di M. Virgilio Gattcfcl>i dcuotif- 
fimi di quel fanto luogo . 
*J Mólti Sahcì rancò ra vifitoròno quefto fa^ 
gràWvMontc>c per loto cfcuotiorK3H ftatecro , 
i nftóko tempo r 11 Serafico Dottor San Btfp*r l 
ucntura. «Sant'Antonio da Padpua, li BR, 1,'ra 

jg^ij .2 i' ^ \ . Leone, J 
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Leone, F,AngeIo 3 e F.MafTco Copagni del Se- 
rafico P.S,Francefco,de' quali tante cofe racco 
tono l'hiftorie dell'ordine. Il Santo F. Bernar- 
do d'Aluerna,che fatto vn rato ciTcmpio di 
Penitenza, ferui il Signore ottaot'anni in que- 
llo S. Monte, emerito mentre vi ftaua, vedere 
•cor gl'ocelli Tuoi corporali la Vergine Santif; 
fimanortra Pignorai ci Venerabile Padrcfra 
Conrado da Offida, che rcfulcitò cinque mor- 
ti come v'habitò ancora il B. fra Giovanni, e 
moki altri quali per brevità trala feto- 

Similmente fi legge, che Papa Alcflandio 
IIII. portò tanta yenerationeà qucfto Santo 
Monte , per haucrui Iddio'impreilo nel corpo 
del Serafico Padre S. F*ancelco,lefuc (agratif- 
fime piaghe-, che comandò per lettere Aperto- 
Iichc a fette Vefcoui, che lo confagrafTero;qua- 
li furono li Vefcoui d'Arezzo, di Fiorenza, 
d'Vrbino , d'Afcefi , di Perugia, di Ficfoli,c di 
Cartello . £<Joppo haucr coiagrato la Chiefa, 
confacrororto , e bencdiiTero rutto il Monte , 
circundandoloi Vefcoui a Caualio , accom- 
pagnati da molta Nobiltà, e gemi delle loro 
Città , ed* que luoghi vicini, quali vinti dalla 
deuotionc fi vollero trouar preferiti à quella 
così gran folcrmà, c feftaj alla quale aftiftc an- 
chora S. Ronaucn ara Dottor , x Cardinale di 
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Santa Chiefa ; allhora Generale dell'ordine 
di San Francefco Padre Serafico,che fu a* ven- 
ti d'Agofto, nel qual giorno ognan no fi ce- 
lebra la detta Confegratione, con grandiffi- 
ma folcnnità, cconcorfo di genti lontane, e 
vicine. i i0fi'I f J4.? :>br, 

Altri Sommi Pontefici,come Gregorio IX". 
Nicolaol V. Sifto IV, Nicolao V. Eugenio IV. 
e Clemente VII. hanno fatto grandiffimi fa- 
uori à quefto {agrato Monte,conccdcndo mol 
te Indulgenze à tutti quelli, che Io vifitono : E 
Papa Innocentio I V. lo prefe lotto la fua pro- 
temone ; E Papa Aleflandro IV. comandò per 
vn Breuc Apoftolico , à tutti li Prouinciali , 
Guardiani, e frati, che dinefluna maniera ab- 
bandonaflero quefto Santo Conuento,ne per- 
mettine 9 che fi disfaccia , ne che fi leui alcuna 
cofa d'elfo^c concede molte gratie, e Indulgcn 
ze,cremiflìone delle peneimpofte, à chi lo vi- 
fiteràin certi giorni particolari. Papa Bonifa- 
cio I X. concede à tutti quelli, che vifitcranno 
la Chiela di quefto Santo Montc,il giorno del 
le Stimmate del noftro Padre San Francefco,la 
medefma Indulgenza, che fi guadagna il gior- 
no della Portiuncula in Santa Maria degl'An- 
gioli d'Afccfi: E Papa Sifto IV. conferma que- 
lla Indulgenza, e aggiunge j che ilProuincia- 

I le, | 
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le , ò Vicario della Prouincia di Tofcana ; c in 
luaaflenzail Guardiano di quello Santo Mon 
te quattro giorni àuantila fella delle Stimma- 
te, podi eleggere alcuni Padri idonei, che con- 
fclììno la numerofa gente > che v'arriua,e gli 
concede S. S. l'autorità, che hanno li Peniten- 
zieri del Vaticano. E confermandolo dopoi 
Papa Innocenti o Vllf. cltendc l'autorità à tutti 
li Cali 3 che per ordinario, ò per confuctudinc 
fono riferuatia VefcouUcoiicede^hc la det- 
ta Indulgenza fi poffa guadagnare nella Ghie- 
fa vecchiaie nuoua di quello S. Monte: c che li 
Padri Confederi pollino commutare qual fi 
voglia Voto \ eccetto di Religione , di Caftità $ 
c di pcregrirtaggio in Gcrufalemme, Sci Jan 
Iacopo in Co npoflclla di Galiziaicomc 
fi legge nella Bolla Apoltolica, che 

ixconfeiua heirArchiuiodi 
quello Santo Con* 

ucnto i 
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Come il noftro Signore desi* Chrifto imprese lefue 
fiagratijjime Piaghe al noflro Padre San France- 
fio se come dal giorno , che ti Serafico 'Padre /o» 
ricette y refio confermato in grafia . Cap. I V. 

DVc anni prima, che paffafTcdi quefta 
vitail fcruo di Dio, fi fermò al Mon- 
te Alqcrna alcuni giorni auanti lafe^ 
{la dell'Affandone di Noftra Signora,per darfi 
con maggior quietudine all'oratione, e digiu- 
nare vnaQuarefima in honorc dell'Arcange- 
lo S. Michele, del quale era affai dcuoto . La 
prima notte che egli arriuò à quefto Santo 
Monte, fi ritirò in vn luogo più folitario in 
vna pouera Cameretta fatta di terra , e di rami 
di faggio, douc pregando il Signore, che gli 
moftraffe s'era fua volontà , che' diqiunaffe 
quella Quarefima in quel Monte, fpefe tutta 
lanotte , fin che all'apparir dell'A Iba vennero 
molti vccclii alla fua Cameretta, e ponendofi 
(òpra il luogo, dou'egli oraua, cantorono con 
molta fiiauità, e melodia, non tutti infiemej 
mavno dietro all'altro, comefe ciafeheduno 
dicéffe la fua parte , e cantando Tvno, fi parti- 
ua , e cantaua (nbito l'altro : e cofi cantorono 
tutti , e fi partirono j di che reftò il Santo mol- 
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S. Frane, in 
laico iubii- 
mc. 



San Frane. fa 
aprire £■ vol- 
te il Mcfljlf, 
clcmpret'a- , 
prì dou'crail 
l'affio. 



to più , quando vedde vicino à fe vn'Angelo , 
clic gli diflc . Francejco qtitflo ijegfio de gran f /mo- 
ri , tipe thà da fare Iddio mqueflo Monte : e doppi 
Cubito cominciò àfentre in mapgioraboneià- 
zai doni delle vifircdcl Cielo, c f u più infiam- 
mato nell'accelc fiamme di ccleltidtfij , e da 
quello alianti lo troùaua il iuo Compagno in 
più alte cleuationidi Corpo , di quclche era 
coftumej tanto eleuato da terra, eh a pena fi 
poteua giungerci vederlo: Scaltre volte li pcr- 
deuain tuttodivilla. in qucfto luogo gli ri- 
uclò Iddio, ch'apiiiTc il libro de Vangeli j,per- 
che quiui gli direbbe, quclche penliiua oprare 
in lui. Obedìil Santo à quclchc Noftio Si- 
gnore gli comandaua, cfacédo prima Grano- 
ne, prefcil MeiTalc dell Altare, e d;fle al fuo 
Compagno, che l'api ili c tre volte, e lèmpre 
s'aprì douc era I hiftoria della Puflioncdil Si- 
gnoreNoftro GicsùChrifto.; per il cheintefe 
l'Angelico Seruo di Dio : ch'era diuina volon- 
tà,chc cosi come haueua imitato Ncftro M 
gnore »n vitaj'imitaflcancorarie doion della 
fila Morte-, c ben the per la grand'afprcvza 
delle iue continoue nioicificationi , e peniten 
zc 9 era già molto debole, e fiacco , non ten e , 
ne rnoftrò legno drfiacchezz.a, ami reftaruio 
più rinuigorito > e più animofo s'offeriua Con 
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hiiouofpirito, e femore a Dio, per li dolori, c 
martiri)^ ch'afpcttaua,- c profirguendo gi'elcr- 
€Ìcij,& li digiuni cominciati,alii tredici del Me- 
le di .Settembre , veune à lui vn'Àngiolo , che 
gli dilTcda partediDio ,chc s'apparecchiatTe 
con partenza , per quello, che Iddio volcua 
oprarein lui,ildi fegucnte,che fu ilgioinc del- 
l' Locazione della Santillana Croce y fecondo 
che; conila dal Brcuiario Romano, nelle leu- 
rioni della fella del detto gloriolo Padre Jan 
Francc/co^a* 14. di Settembre l'anno 1x14. 
alzandoti dilla Tua Camera per andare all'ora- 
rione in vn luogo più iolitario dentro alle feo- 
icefe lupi del Monte, lo circondò vnagran lu- 
ce, dentro alla quale in aria vedde N. S. Giesù 
Chnllo, in forma di Serafico CrocifiiTo , con 
tanto gran fplendore, e chiarezza, cheillumi- 
naua tutto il Monte, eli luoghi vicini, diche 
furono teftimonij li Pallori, ch'andauono à 
pafeere al Campo li loro a, menti , e li foldati , 
cheguardaupno li Cartelli de' luoghi conuici- 
ni, &. alcuni viandanti , de' quali dice San Ber- 
nardino da iicna, a, nel Tuo lermone delle Siim 
mate,& altri graui Aim-n, che con quella luce 
caminorono con tanto gran chiarezza , come 
fifuflediSole ,ma finit i ( che durò pervn'ho- 
ra ) fi trouorono nella medefima ofeurità , e te- 

nebre 
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ncbrc della notte,nella quale erono prima . 

Venne il n olirò Signore Gicsii Chriflo in 
forma di Serafino accclo de infiammato per el- 
fcrc quella opra d'Amore-, e con leggeriflimo 
volo circondando il Serafico Padre dentro al- 
le fuc ali la figura d'vn'huomo Crocififlo , con 
le mani, e co' piedi confitti in vnaCrocc,ccol 
collato apertole Tali ancora faceuono forma 
di Croce s perche due ftauono elcuatc fopra la 
tefta, l'altre due copriuono tutto il Corpo in 
fino a* piedi, e con i'altrcduc di mezzo, che te- 
ncua dirtele volaua . Con quella fourana vifio- 
nc lenti il feruo di Dio nel fuo Cuore vn gran- 
dilsimo gullo , mclcolato con vna dolcissima 
compafsionCjC trillczza.pcrche fe per vna par- 
re fi rallcgraua con la molto graziola villa con 
la quale vedeua, c mirauail Nollro Signore 
Gesù Chrilìo in forma di Serafino, per l'altra 
parte vedendolo confitto in Croce , trapaflaua 
l'anima fuavn coltello di dolore. Eglirendc- 
uagian marauiglia, cosi incomprenfibile vi- 
fionci perche faptua , che la forma della Paf- 
fionc , non potcua conuenirc con Immortalità 
dello fpirito Serafico -, finalmente reuclando- 
glielo il medefimo Signore ^chegl'appariua , 
intefe che totalmente s'haueuada transforma- 
re in lui , Crocififlo , non per martirio di Car- 
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nei ma per incendio d'Amore nelPanima-, c 
co i abbracciandolo il Signore in quello di- 
uin fuoco d'amore, & ftringendofi con cflo 
gVimprcflc le fuc fagrariflìme Piaghe ne piedi , 
mani, e coftato; e fubito apparirono nel corpo 
del Santo le Piaghe, com'egli l'haucua vide 
nella figura di Gicsù Crociftfl'o j e in mezzo 
delle mani , e de' piedi , quattro chiodi della 
medefi ma Carne, così duri, e neri,che pareuo- 
no di ferro s li capi crono rotondi , e neri , e fi 
feopriuono nelle palme delle mani, e nella par 
te fupcriore de* piedi , le punte de chiodi cro- 
no longhc,e eccedeuono la Carne per l'altra 
parte delle mani, e de' piedi, &erono ritorte, 
comefe fiiATero raddoppiate col Martello , e 
tanto ritortcnella piantadc piedi ,c nella par- 
te fupcriore delle maniache vi fipoteua met- 
tere vn dito , per il raddoppiamento arcuale , 
che faccuono le medefime punte, fecondo , 
che io l'ho faputo dalla bocca, di quelli, che 
con gl'occhi lor proprij lo veddero,dicc il glo- 
riofb vT.Bonauentura. b 

Intorno à quefti benedetti chiodi trouo 
vna cofa da notare allo Storiografo, Se al Teo- 
logo s perche , febeneè Ji fede, che ilnoftro 
Signore Giesù Chrifto fu GrocififTo con chio- 
di, non v'è perciò cok detcrminata intorno al 
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numero d'eflì : fc bene e vero , ch'alcuni dico- 
no, che furono folamcntc tre, più vero è che 
fé ne crouono in qucfto vero ritratto di diri- 
tto, canato dal fuo proprio originale per fta 
propria mano , e pennello, quattro , due nelle 
mani del Serafico Padre, e due altri ne piedi , 
che mi perfuade , che filile Crocififfo il noftro 
Saluatorc, con quattro chiodi , e ben che non 
fìa quello affai forte argomento; perche à quel 
lo , che non haueua da caminare , ma folo ilar 
confitto in vna Croce baftauali folovn chio- 
do per tutti due li piedi: Maà quello,ch'haue- 
ua da caulinare, e ben che inchiodatole ferito, 
doucua portare iti ogni ipiedc il -filo ftromcn»- 
to , e chiodo del fuo dolore , c della iìia piaga : 
con tutto quello fi può affai bencconiiderare 
con lemedcfime conicteured aliai grauiSan* 
ti, &c Autori , che affermo no N. Sig, effer flato 
Crocififfo con quattro chiodi : e (prettamente 
lotengonorS.Grcgorio.Turonenfc.cS.Ciprià- 
no riunire , d S. aAgoJljno * t S. Tcodoreto, In- 
nocenzo III. /Santa Brigida in differenti luo- 
ghi delle ine leuclationi : g la quale opinione 
è leguita da molti altri Dottori moderni, cifì 
fra gl'altri li dottiflìmi Cardinali Baronio, /; e 
Toledo^ / che affermo no eiferc (lati quattro i 
chiodi , co' quali il noftro Redentore fu Cro- 
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eififTovech'ogrVvno de'luoi piedi fu inchio- 
dato ncllaCrocc, col futf chiodo differente. 

La piaga del cofhto , ftaui fempre colorita, 
capcru^come le fulTc fatta con lalancia,cd'or- 
dinirio vfciua (angue in tanta abondanza , che 
molte volte bagnaua la Tonica,e* panni fegrc- 
ti del Santo : di maniera, che li Compagni, che 
gli lauauono > credeuono , ch'egli hauefle nel 
coftato la Piaga , come nelle mani , e ne' piedi : 
à benché fino all'hora niflunodi lorol haucua 
viftoj perche il Santo la copriua con gran pen- 
ficro . Quefta Pi kga del coftato del noftro Pa- 
dre S. Francefco hebb^grand eccellenza i per- 
che quella del noftro Signore Gicsii Chrifto 
non gli dolfei perche glie la dettero>dopoi che 
era morto 5 ma a S. Francefco sì perche la ri- 
ceuè quando era viuo e da qucfto giorno reftò 
t wto fiuonto da Dio con quefti facrofanti fc- 
gii, chepareua vn vero ritratto di Chrifto nel 
corpa,e nell'animaitantochediconoSan Ber- 
nardino da Siena, ^.ealrrigraui Autori: /cheda 
queirhora,chc riceuè le Stimmate reftò fanti- 
ficato 9 e confermato in gratia, per non poterò 
peccare mortaImentc;ncfare offefa grauc con- 
tro Iddio -, fpcrando il N.S. Gicsù Chrifto nel 
Serafì co Padre , quatido venne ad i m pri merli 
le fuc fagratiflimc Piaghe in forma d i Serafino, 
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quello , che Io Spirito Santo opro hegl\Apo- 
lloli, quando fccfcfopra loro in forma di lin- 
gue di fuoco il giorno della Pcmccoftc : & era 
giudo, ch'egli rcftaflefantifi:ato 5 con il contat- 
to del noftro Signore Gusù Chnilo ,chc tan- 
to familiarmente Io toccò,e trattò , che non fu 
Crocififlb in altra Croce differente, ma hfteifo 
Signor noftro Gicsd fu la fua Croce j e lui 5 e 
quello diuin Signore dettero Crocifiili infie- 
me, mano, con mano, piedi, con piedix celia- 
to cop coftato, fatto l'vno Croce dell'altro. 
Gli irto di Franccfco,FrancefcodiChtifto« Fc 
ècofa fi ^ura, e certa, che non folo il Serafico 
Padre non peccò grauementc da che Iddio gli 
fece quella gratia s ma che ( come dice il dot- 
tiflimo P. FrancefcoSuarcz della Compagnia 
di Giesù : ) m meritò augumcnto di gì atia , c dt 
gloria in tutti gl'atti humani , che fece dal gior- 
no della fua conueriionc.fino all'vltimo di fu a 
vita, e le gl'e vero quel che pictofamente fi di- 
ce , cbc'l noftro PadrpSan Francete© vedde in 
quella vita la Diuina I ifcnT-ab» perno che farà 
(iato in quefta occafionc,nella quale fe gli mo- 
ftrò Iddio tanto liberale, come se detto. Per il 
che , e perche ve Jo ritratto tanto al viuo diri- 
tto noftro Redentore nel Serafico Francefiro , 
confiderò tanta grandezza in lui , che in o bii- 
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gai raccontare con che culto , e con qual ado- 
ratone, e reucrenza douiamo venerare qucfto 
ritracco di Chrifto . 

Diciamo dunque, che didimamente fono 
tre le maniere d'adorationi , con le quali s'a- | re, 
dorono i Santi : le quali dal principio della 1 
Chicfa hanno i Tuoi termini proprij,co* quali 
differentemente fi nominano, che fono voci 
Greche, a ben che comunemente vfàte da' La- 
tini: e così per intenderle meglio le raccorre- 
mo dalla fua lingua propria. Vna fi chiama 
Dulia, ch'eli reuerenza,c adoratone, che co- 
munemente fi dà a* Santi . L'altra d'Hypcrdu- 
lia, che è quella, chefideue folamcntealla Sa- 
gratiilima Vcrgine,come a più Santa d'ogn'al 
tra Crcaturarc per la dignità d'cfTcr Madre d'Id- 
dio . La terza fi chiama Latria , che c la fuprc- 
ma adoratione , con la quale la Santi/Tina Tri- 
nici , Chrifto , e la Croce fi deuono adorare , 
Conforme àquefto; perche nel rtoftro Padre 
San Francefco fi trouono due cofej quali fo- 
no , l'altezza della fua (antica tanto peregrina, 
e tanto rara» e quelle cinque Piaghe, che rap.- 
prefentano Chrifto Noftro Redentore, piaga- 
to , e Crocifi(fo per la fiilute de gl huomini , fi 
deuc adorare d'adorationc Dulia, come gl'altri 
Santi; perche realmente tal adorationediLa- 
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triafolamentcficonuiencà Dio per la iuaiom 
ma, & infinita bontà i perii benefino diCrca- 
tionc, e per cfler egli caufà principale della no- 
itra Rcdcntione,chc qucfto è vero \e fc bene 
a pura Crcarura,come caula lapprefcntatiua del 
le piaghe di Chrifto , tale adoratone non le gli 
conuicnc. E fede Martiri ( dice S. Agoftino, 
^che rciuicitcranno il giorno del giudirio,con 
1 legni delle ferite de' lor martir j % 1 quali caufa- 
ranno grandiflìma bellezza ne' lor C'c pi : ben 
polliamo pictofamentc credere, quello, che 
molti Santi , & Autori r dicono del noftro Se- 
rafico Padre San Fran eleo, che nfulcitarà nel- 
Tvltimo giorno , per maggior gloria fu a e 
d'Iddio, co' fagrati legnali, co* quali > in que- 
1 fta vita mortale tanto Thono.òil noftro Signo- 
resche fu vna gran moftra dell' Amore , che 
Sua Diuina Maeftà gli portò, fidando- 
gli quel che tanto gli co(tò,comc 
furono le (uc fagrati li- 
me Piaghe . 
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ComeV^ofiro Signore Giesà ( bri fio , non per mini- 
fieno ctiAngioìo , ne et altra Creatura s ma da per 
fe tte/fo imprtffe le fue /àgratifiime Piaghe al no- 
ilro Serafico P. S\ Fr ance/co. Cap. V. 

FV tanta (burana la gratia,c grande il fa- 
uorc, clic Iddio fece al udirò Padre San 
|ww. Franccfco , in darli le lue fagratifsime 
Piaghe, che comedi prodigio finguUrc , edi 
miracolo tanto importante alla Chiefa, n'han- 
no fcricco con gran vencrationc^on folo mol 
ti Santi, ma ancora molti domini Pontefici, le 
parole de* quali canate da* lor proprij origina- 
li ,J'hò vollutc mettere in quello Capitolo -, 
perche con più facilità le ppfla Icggctc,chi vuo 
le, e vedrà ciafcheduno, come tutti fi confor- 
mano nel dire, che il noftro Signore Giesiì 
Chnfto per fua propria perfona im prede al Se- 
rafico Padre le lue fagracilsimc Piaghe, ne pie- 
di, mani, e coftato . 

Gregorio IX. a Non mtnus dJentcs acepbnus, 1 1 ^o"""*- 

j j et jt . r ow, - f <*a » 

quarn mirantts: quodqttidaw trater Udiri ordims % \ p** m 
Emcbardus nomine, imrnemor y quod firmo prxdican- 
ttum fiala grattai femperhabere de beat cjndtmentum, 
cum peruemffietOpawam Mor.tuix Ciuitatem d<z^ 
predicante tranfttns m bla/phemum ; in comune dicc- 
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re non expauit,quod in laude m T>.FranciJci,per quof 
dam ex di/cipu/n fuis,pìè prnpojita deberent habere 
prò reprobi* , quodtn eius corpore Stigmata non fuif 
fent . ^uid vitro. ? nec in Cb ri . io, qui Sanòlum euri - 
dern mantbtts ,pedtbus , ac laterc huiufmodi Stigma- 
tum priuile^iodecorauif. 

Aleflandro UH. b Signanter nobis ante oculos 
proponere njolumus recolenda frequentius, & <vebe- 
menti us a dm tr and a , ili a Jaltem iucunda \D omini ex 
V affiorili infama, qua in tiufdem Sancii torpore, dum 
adirne vitali fpintu foueretur, manus cucLstis opera - 
tionts impreffit . 

Nicolao 1 1 1. c Grande, ac ftngularemiraculum^ 
quo ip forum finclorum [plendor, cy* gloria , Domimi 
fe/ùs Cbrittus mirabili ter decorauit : vniuerfttati 
ueflr* tenore prafintium non indigni duximus ex- 
prime?tdum , Vidi licet , quod idem /anSlus , cum ad- 
huc ffacium prafntts v.te percurrenta percurrertt » 
(sr poslquam illud fceltctter confumauit, manibus, la- 
ter e > ac pedibus ,(jfecie Stigmatum diuinttus ex i flit 
in/igni tus . .OJaJIo 

11 medefimo Nicolò HI. */H*c eJIRegula, cui 
atteSlante Paulo, mi/lus de cetero debet effe mole fi us , 
quarn Qhriflus Juis Stigmatéus confirmare \oltns , 
inftttutorem ipJiusTaJfionts fu* fxgpis notabili ter in* 
figntuiu % * i \^ * 

iifto UH. e Santlus Francijcus Ordinis Mino- 

rum 
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rum Fundator per btemium , antequam diem huius 
Vite claudcret extremum > fiera Stigmate Cbrifli 
eius corporeimprejja porta/set , dia qua diSìo proban- 
te biennio à multi s Vt/a, & palpata fui ftent . 

«Sifto V.f Pater mifincordtarum ><&luwtnum 
fimulum fium 1>. Francijlum mtjìt>& in tàm larga 
duleedinis benedizione prxuenit > Vt non modo vir tu- 
tu?/? pwgatiuis , & meri tu celebrem fecerit ,fid, 
0- ìn Carne tpfìus /aera Stigmate renouauertt, ffl 
mira Crucis myfteria y /igawina>& paupertatem muL 
ttformiter in eo adviuuw demonflrauerit , adeo y vt 
«uere Cbriflus Francifco in/erre pojfit fimttam mea> 
ftj funiculum meum imtHigafiij& i omnesvias meas 
prauidtjìt . il regiftro di quefta Bolla ftà nel Va- 
ticano, con molxe altre delle fopridetec. 

Il Mettale Romano antico iropreflo in Leon 
di Francia Tanno 15 i6.£ nella ieguenfcadella 
Mefla delle inumate del noftro P. J.Fracefco, 
che comincia: SanSIttas twua fìgna.dicc 

Tunc alta vir Jerarcha 
r ' Venite ecce R;x Monarchi* 

Pauet ifte Patriarcba , 
,0 *w Vifione temtus . 

Defir t t die ftgna (ìbrifli, ..5 v 

Cicitrictm confini idi , ,w 
^um muatur corde iriJi, 
pj/fionemtaeitus. 

— , 1 » - — m - 
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Sacrunt fyrpus conjìgnatur, 
Dextrum Ltus per/or atur p 
Cor amore wfhmmatur 
Cmentatum /inguine. 
VerbA mi/cent archanorum f 
*Multa clarcnt futurorum 9 
Videt /anfìusrim dtclorum 
Myflico fpiramine. 
Patent staimi miri claui y 

Niffri firis y tntus flau'h • • " 11 

tpungit dolor forno, gratti 9 \ w vwv \\ 
Cruaant aculei . 
Cejsat artis armatura , 
Jn nrembrorum apertura^ 
D^(on impr-jfit hes natura 
' ' ; Non tortura malici . »n •' < $ : ì ' il 
Signa Crucis , qux portarti, 

Vndi Mando triumphafii, ^ < : 

XZanjtm, lfofhrn>fuperafli 9 
Jnclyta \iRotik. * >\ *ù<r ; Cu /. v. I 
Il medcfimo £ì ha ad intendere nel Prcfatio 
della Mcfla nella fiitadcl nòftro Padre S. Fran- 
hTnrrffat o ' cefeo, in quella claufula, che dice. /? Dom 1 c^> 

Mifl'atb. l'i- r n _ 1 i m "♦\ <rr rjr_ 

tris nofhì J anele , F4/f r omntpotens , ttcrn* \Deus, qui J^enc- 
Franchci . I ra „j um Conf-fforem \fatoulum tuum HvPrancifcum 
tuaDcus altsjfì/tt&bomtarej&l xlemtnitd^anclorum 
tuorum meritisi virtutibus Jubbhmkniy mentem- 

que 
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que ipfius Sanftt fptritus oper Attorte . Amor die S era- 
phicus ardentifisime tncendit interius, fiurnque corpus 
fiacris Sùgmatibus mftgniuit exterius Jigno Cruafixi 
le/uChnfli Domini noflri. Ter quei* ere. Quefto 
Prcfatioc approuato da S.Chicfa,e conceffo 
all'ordine noftro per li Sommi Pontefici di glo- 
riofà memoria Eugenio 1 V.Sifto lV.e Sifto V. # 
S.Bonauenmra, nella leggenda maggiore di 
S. Francefco. 4 Cumqs •volatucelerrimopcruenijfet 
ad aeri s locum Viro Dei propinqua appar uh inter abs 
effigtes bomirjis Crucifixi m modum Crucis, manus,&* 
pedes cxtenfos babentis , $ Cruci affìxus . e poco 
doppo dice>Letabatur quideingratiofio afpicìu^quo 
à Cimilo fui fpecieScraphn cernebat fi concici # C 
dopoi. Dominus ipfie qui (ignacuU illa ficrete im~ 
prejferat . e nel cap. i 6. Dtgnc igitur JùmmtT{egis 
dementi* fuis amatoribus vltra omne éeflimatione ho- 
tmnu condefeendens Jua Crucis ^vexillu rpfius (Fran- 
cifici) corport diferendù impnjfii.c negl'opulculi. 
de fex alts Seraphw: dice In tali (hmlttudtnc Janfìifi 
fimo Patri no Irò Frane fio n ilìa glorio fa vinone Do- 
vulnus apparuit, quando eutn PaJJìonis fu*. Stigmate 
bus nfigniuit. c nell'Apologia Paupcrum,dicc. 
Pnn;dedigne buie paupercul» fiacro quiperfiElioncm 
Euangelij /eruauit 9 & docuit > in apparinone Strafi- 
ca 3 Sugmata fina , Deus tanquam ftgiltum approba^ 
tiuum imprejjiu 
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, Sant'Antoni po Ja^ fiorerà. / Quia cwtn vi- 
debatur txtmtla memoria fiaffìonv thrisit in menti- 
bus homwum pr* tcpul.tate eoruìn Voluit Dominus 
ex citar i y fé) incale fiere bone recar dationem per un- 
prefflonem mawfejlkm Ctcttrtcu,m m corpore BSran- 
cifit f :Jpfe.entm orante^ trans/ormato per amor età 
m thnslum lejum pa(surn , cum tjjU m Monte Al~ 
uernix, apparuit Domwus Jefitsw modum Serapfan 
cum fix a'u CrucifixuSy (gjr imprtjfit m mambus, & 
pedibus> & laure figna jua\ Tajfionis . imt>.W 
San Bernardino da Siena, rn Per fin firn ,& 
non peralium apparuit et ìejùs : nam ficut tn fiia per- 
fonA , non in alia Carncm r,oslram ajjumpfit , O* m 
Carne fua pafiìbilt perficlioncm euangclicam exem- 
plamt 9 ftc &• per fi ip/um glorio finn b ranci fium in 
fu a aca piata- perficltonis fi^naculum figur.auit , <2* 
anfigr.auit . Trfifio, nu per alium hoc fidi , quia 
nec abus , me alta Creatura potestatem babu tfan- 
sfrmandi animam in dtuinum amori rn , nec p ir con- 
fiquens ipfum Corpus. Igitur talts transf ormatto fa- 
tta, efi, nm minute Jngcli y fid tpfius Dei . Praterea , 
nec perahum hoc my s ti rum debebat fiertìifed per d- 
lum y qui Sfgmata fua Pafjìoms gftabat in corpore , 
<vt (ibt eum funi lem ridderei y ffl confrmem » De- 
buit tam?n Ch y tttusei in fpecie Serafica apparerà : 
tùm,vt aperte cUrtfceret y quod Corti»* fine alto me- 
dio njnitum , ffl injlammatum erat cum tpfo Jefii } 



tum 



del Serafico P. S. Francefco . fj 



turn y Vt amìcus Qhrifii prxnojceret ipfum , non per 
rnartyrum Cornisi fed per mcendium mentis in Cbri- 
fti fimilitud n.m travsformandum y quta plus amore, 
quam notttia m Oeum animo trans formotur : tum , 
{Z>f appertius apparerei eum perfecitones Seraphicas 
adeputm e (se s ac tn Ordine Si rafico finaliter collocane 
dunt . Ne c tnfiper tantum tn Specie S erapbica Uh *p - 
parere dtbuit s /idveluti Cruci jfjìxus y vt aperte in- 
tutretur y quodnonCalcftisfpiritusilla Stigmataim- 
primebat : fedille y qui. prò nofxrofaUu Crucifixus 
e fi y atqueex fer opimo ardore Ccrd.s eius ChrtHum 
in Cruci fixi fimilitudtnem trawformabat . sApparmt 
ergo ini fjrecie Serapbin, & <~ve luti Cruci ajfixus. 

S. Vinccntio Fc r re r . n Habmt piagasi* eat'ffi- 
mus Pater Franctjcus in tantum , quad poter at dice- 
re» Ego Stigmata Domini > Jefa in cor pore meo parto. 

Sant' Angiolo del Monte Carmelo. oO Fran- 
cie Cibi Cbrifius Jua Vulnera Cbriftì imprime t. 

1 1 Bcari FraLconCjEra A'iifino^c Fra Angio- 
lo./; Qjtcm Kex Regum tam luculenter fuis cicatrt- 
cibus injigniuit. A * . . . \ ì V 

•La B. Giouanna della Croce, q Vedendo il 
noftro Signore Giesù Chrifto.la profonda boi ! j C 8% feim tcu 
railcà, & obedienzadcl gloriofo Padre S.Fran- 
eefcO;, fu tanto vuitoà lui in qucll'hora, che 
grimprefT<?fWbe fagratiflimc Piaghe>della me- 
deima maniera^ che le riccuè fua Macftà Diui- 
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na nella Croce, trapanandogli non (blamente 
i piedi, e le mani > ma ancora gl'aperfc il cofta- 
to, e ne fece vfeir finguc^e dare grandiflìnv gri- 
di, dicendo. Ahi signoresche m*occidi,di 
forte, che non potea ioffrire , cosi gran dolori , 
chc'l Serafico Padre hebbe in qutll hora che 
doppo haucr ri cernitole Piaghe calcò in terra, 
come morto ; e mor.ua certo quiui di dolore , 
le non era^chc volle il signore conleruarlo,ac- 
ciò viuefle così piagato dui anni inteii; perche 
la gente vedeirero quella marauiglia,e gran mi- 
racolo. 

Il Dottiiìimo Maironc. f Sextum mirabile^ 
cft perfora infinita, quia per/in a tlims apparenti s fuit 
tpfimet Cbriflus. 

Giacomo de Voragine^ . / Chrifius dedit 
Beato Frana/co Stimata Jùa , tarnquam arm*-* 

\ Il Cardinale diCapua, u neli'hinno,chedi- 
ce. Regi* fignum duurn dignum inftgmuu wanu > 
O* Ut ere. 

Hugo de Prato* x Nec hoc duo/aclu opjre natu- 
rali : fed Chrifius <perans potentia /ita /tipi rnaturah 
dtgnum infign't^s /ws finclum mtrtficauit ex ttrms , 
qu4 /òt cruci fi.x us eratintcrius . 

Pelbarto di Thcmciuar . y S'gnuw ma- 
gnum y O* firgulare omni renerai ione dignum , vt- 
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potè digito Dei dcfcrìpta im \go Crucifixi , non in ta- 
buli* lapdcis y fed carnàs , hoc ejl in torpore Beati 
Francifci . 

Marco Marulo. z. 0 Beate Pater FrancifczSy 
uidifli fulgentcrn Saluatoris nofìrt Crttcem, njidi- 
Sii fanSìum Strapb. a quo Seraphicus dici merui- 
fli . Jiide obi fìngulati quodam pnudegio Do- 
minicét Cf uafixiows cicatrices corporaiter rvmdi- 
caffi y Trtcuius paupertatem , manfuetudmem > hu- 
mditatetn fueras irniutus , eis/s etiam beatijjìmc^ 
Ta/ììoms Jigna m rnanibu* , in latere , in peutbus 
re ferra , & cum Tau/o gloriar i pofis , dia ns 
Qhrtflo confìxus fum Cruci : utuo aut ego , iam 
non egOy uiuit <-vtro in me Cbnflus : rntbi autem 
ab fit gloriar i , nt/i in Cruce Domini nostri Jcft* 
QhnStiyper qutmm.bi rnundus (rucfxus eft , e* 
ego rnundo : ego enirn Stigrnata Domm hfu in 
corpore meo porto • 0 feci etm fruum , . ui Domi- 
nus trac-i Ut quinque talthU , m't qu bus il/e per- 
dtum nparauit mundum , bic lòcntem repararet 
hcclefxarn . 

Roberto de Lcc.io Vcfcouo Aq i i»naten- 
(c . 4 Jmer mtr^cuU grandi* mitra fidei Fran- 
ti/et confignatio Jììpprenìmn obtmet gradum fucrunt I Sincri* Stt. 
quippe SUgmata , $ "VijtwliUt , & fìnfibdttcr i s 1 raucl a 
Cbri/lo tilt tmprt/sa , tuLt i/la dmbus an is conti- 
nui* , in Vita-- y & in morte^ , etum à <z>ms 

■M^MMas «ot^» w^flM^flv v • * » — , r — ■ 
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fan£lis> O* grauijjlmis Vi fa , fcr' u Eia . Stimmi Pon- 
tifices Cregorius IX. Alexander [ /. Ben edili us , 
NtcolauSj &*alijs ili a aùprolantes fatentur jinguUri 
miraculo Vrawijli pcd.busy manibus^ & Utere fuijfe 
defitta ab co arti/tee fapientifimo , qui creata t 6a- 
lum , & terra?/; . «fÉÉM^\* 

Fra Marco de Lisbona Vcfcouo d'Oporto 
b A pparirono nelle mani , e ne' piedi del Santo 
Padre i fegfni de* Chiodi , come gPhaucua vifti 
in quella figura di Chrifto Crocififfo , e nel ca- 
pitolo^ che fcguc. Tali furono le parole del 
lacrofanto Serafino Gicsù Chrifto, che appa- 
rendo al iuo fcruo lo laf ò Crocififlo , che non 
era lecito parlai le à gl huomini .e poco più 
auanti. Difcelc l'Angelico Padre S. Fra nedeo 
del monte , portando in fc ftcflb la figura di 
Chrifto Crocififlo, non intauoladi pietra, ne 
di legno , figurata per mano d'alcun Macftro 
Angelico, ò humano, ma ne* membri della Tua 
propria carne fc ritte, e ritratte di mano di Gic- 
sù Cbiifto figliuolo di Dio viuo. 

Gonzaga Vcfcouo di Mantoua . cDehoc 
igiturin fello hx aliatovi* òanfl* Crucis ^paululum 
ante auroram < ratioms ergo per reflurus maxima luce 
eircunfufusin ipfi mtdw itinere Chrtftum Dominum 
in Straph.fj<tx?t\tx aere fùi apparentem % atque facra 
Stigmata iMpriMcnternVidtt. $\ r • , 

. 1 ■■ ■ ■ ■ III I ■ ! — m 
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Rodulfo W cicouo.d/p fHDomrmsfgnacul^ ! f^' ,,ap 
fìia Jicretè trnprefierat B. Frane fco. ì 

li Dottillimo Maclbo delle Conformiti . 
* T)ominus lefus in fpecte Serapb.B. Francifco appa- 
ri ruityUt declarat ad rnodum Serapb.H. Franafci cor 
imediatc fìbi'Vnitumfè) copuLtwn . 

Henri co' d< Yiim via./ Jn hoc euidenter appa- 
riti t , quod Heatus Fraticiftus fuit figdlatus Bullu^ 
Stimmi TonttfiCiSj $ confignatus^exillo/^ ebara- 
Bere Summi JRegis per mpnff onc delfici Stgmatis. | 
Saluatore de Tra Jos . g Kallcgrauafi molta j 
il glorioio Padre San Franccfco^ con la molto 
gratiofc, e dilertabil vilta^on la quale lo mira- I 
uaGicsù Chnlto fuo Iddio, in fimiglianza di 

Serafino. , | , ? +uy in \\h r>r\ *r^yr f " ;ia 
Il Cardinale Raynero da Viterbo./? Ad qyam 

rvcwtcCcelo) ami vìn Serafico, fex alarurn tettusvt- 

lo y a(peSìu pacifico . 

Bernardino de Buftis . / Dedit autemGhrislus 
(ua Stigmata B. Franci/co , tanqHarn'Vejhmenta Ca- 
merario fuo .ddeci ì -J]ìmo J & tamquàm injtgnu fu<L~> , 
nuììcio fuo fidtljflno , & tawquaw ijexil/itm fuum 
[Iremo Capi tatto y vt \omnes eum ficure fcquctntur 
perviim pcenitenÙA. vi\ ■ . ; ..• ..\*t/.\'\ 

FraPictro deSalazar. ^ ScendeairAngeli- 
co Sciuodcl Monte Alucrna,porcando micia 



h ApuJ y. 1 

Pianura il». 
3 CÓLfr .a 

J'- 

i Rof. 1. p. 
lem. 17. Ulti 
V. 



figura di Chnllo Crocifitto ne' membri della 

D 



Prouin. Ca- 
liilix ib. 1. 
cip, 1^. 



SS Deferi tt ione delle S ttm nate 



Cat Stn. 



m Hom io. 

luper Mi*. 

n In Thif. 
Conc in v i- 
ta S Fi arie, 
toro. ». 

04. p. dife. 
•44. 



p In annor. 
S. Franca n- 
noc. 1. 



q Tom.i. de 
fand. conc. 
x, infetto S. 
Fianc. 



fua propria Carne f ritta .e ritratta di mano dì 
Gicsù Chnfto figliuolo di Dio viuo. 

Gabriello de Barletta. / J l n monte A/uerna ba- 
buit Francifius Sttgmata Chriflt y cut Cbriflus in mo- 
dutn St rapb. apparti:/, ffi tmprcjjtt mamius pedtbus, 

Uteri ftgna fu Taf/ioni* • M «ÌÈ|ki-..'. v .*- : 

Fra Gioii anni della Fonte, tn Sttgmata Domi- 
ni Iefu tn Carne S. Frano/ci f iter unt ab ipfò impreffa . 

Tomaio dcTrugtllo. n Latalvtur quidemT*. 
Franò feus tn grado/o a/fieciu, quo à Chritio fuù spe- 
cie Sera finn cernebat fc conspia . 

Il dottiilimo Macftro Viglegis . 0 Volle 
Gicsù Chnfto compire al Serafico Padre San 
Francefco il fuo dcfio , con imprimerli le lìic 
piaghe ne' piedi, mani, e coftato. 

Alfonfo d'Orofco. p 0 prtudegium ftnguLre ì 
ò Vere ma°num d umi Amorts ftgnum y non clauis fer- 
rei*, non lancea dira s fed evf chantat.s, & ddtfìio - 
nis iìupende , Cbrifus Vulnera fua depinxit in dile- 
tto fuo Francifco . 

Fra Filippo Dicx. q zAd hominum corda Jefù 
QbriHi Qruaftxi Amore mflammanda pittore* li- 
gneo* Cruci fixos pingere fòlent y quo qui ah/que cordts 
tcneritudmc afpcxermtyfatis duri cordts erant. Quod 
fi lignei Cruct/ìxi hominum mani bus fair efa eli hoc 
iffcert pojfunt , quanto eff cactus hicFrancifcus ima- 
go viua fatici* ficaia , d.umifque lefù Cbrisiimantbus 
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eUbotdU , ad Cordis temritmdinem , ipfmfque Jejà 
Chrifli mortis cornpajjìonem durtjfimum qucmquc^ 
pofiet adducete . 

Batcifta Molcs. r Stando in orationc il glo- 
riola Padre San Francefco nel Monte Alucr- 
na , gl'apparì il Signore in figura di Serafino 
ardente , e lo fegnà co' fegni della noftra Rc- 
dentione . 

Il dotti (limo Zamorra. s Venne Chrifto con 
fciali,pcr dare a intendere al Mondo inferio- 
re, con qucfto (imbolo e figura ilfommogu- 
fto , co'i quale veniua à imprimere al Patriarca 
Francefco le fuc piaghe. 

Fra Giouanni de gl'Angioli, t Ha eccellen- 
za il Martirio di S. Francefco, per hauerlo mar- 
tirizzato Chrifto gloriofb , e trouarfi nelle file 
carni aperto il coftato, per donde vfciua fan- 
guc , e nelle fuc mani , e ne' fuoi piedi , chiodi 
formati di color di ferro, cflendo di Carne . 

li dottiflìmo Padre Vaidcrama. u Apparifcc 
Chrifto a San Francefco in figura d'ardente Se- 
rafino -, perche in amore , e in fiamme di Cariti ' 
accefa era vn 'altro Serafino incarnato, e tale, 
che meritò, che Chrifto fatto Serafino infiam- 
mato, infiammale ancor lui. 

Lippomano . x Lttabtiur quidem in gratio/ò 
affieciu , quo à Chrifto Jitb fieri* Strtphin cernei; At 
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Vcga.^ Nel Monte Alucrna fece Iddio il Si- 
gillo , e ben fatto alle cole del gloriofo Padre S. 
Prancefco,edopoi irapreflc in quella cera vir- 
ginale della fua Carne, nelle mani , piedi , e co- 
lmato , fcendcnJo il medefmo Chriftoin pcr- 
(bnaà vifitailo,à ben che in forma di Scranno. 

Oforio. ^ Vt Vero Mundus Trancifco crede- 
ret perfeSlwncm Euangdicam predicanti , infignitus 
esl Qhrtfli Vulneribus . ^uemadmodum emm ext- 
mia Pantificim.) ac Return priutlegiu , cr editi a fi- 
glilo.. Regio munivi Jolent > vt à Ponttfice , *vel Rege 
profeti a fciAntun O* ets bonos , ac fìdes adhibcAtur: 
ttA FrAnaJco VulncrACbrittidatA Jùnt,qu£ eius flint 
infignÌA y Vt ei plenAtn.fidem mundus habeat. 

Fra Michel Perez., aa Fu San Franct feo tan- 
to innamorato di Dioiche in licompcnladcl 
luo Amore lo vedi delle lue piaghe . 

Batifta Mantouano». bb St quAs mente tuia 
Qéus appAtere figurASy ilLus in membrìsxolmts natn 
tmltiercptclttj) vulncre fignAttit pai mas y cy Vulne- 
rc plantas* 

Il Macftro Santiago, ce Volle noftro Signo- 
re > che San Franccico fuffe iuo ritratto , e pcr- 
I che fulTcdi più bella vifta,non lo fece fare da 
altra mano,chc dalla fua $ macglifteflo lo (col- 
pi con più diligenza, che fufle polIibile,in tan- 
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to , che parcua vn viuo Chnfta , c nefluno do- 
poi l'originale pensò poter cfllrc più dcuoro . 

Il Riuadcneyra.*/^ Non Solamente impref- 
(c il Signore i fegni della foaPaflionc, e Croce, 
nel coftato, piedi , e mani di San France/co,pcr 
honorarlo, con la (ua liurca in terraj ma anco- 
ra perche pauflc più , c con le grandi afFJittio- 
ni,è dolori, fu (le vn ritratto de dolori, c de f 
tormenti del medefimoChrifto. 
Frat' Agoftmo de Miglio, te 
Al qual venne il Rè del Cielo 

Ua Serafin veftito, 
E fei ali hauca per velo 
Di venuftà guarnito. 
Staua in Croce in afpro celo; * j 

. Segno certo ih auditor itawiiVi *xì*& j 
Napoleone Cardinale.^ HtcvcluttÀngelus 
ajecndens ab Ortu Solis t 'Domini rio fin ìeju ChHfli, 
in hoc Cacto fcionte meruit , fu&Pj/Uònisruulnèribus" /\imu* thn 
-canjigmrj^ 
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Jiféiiftfh tutori m Ducevi Fratrvm cMmorumfu* I 
JknSiiJfiMét Pjjfioms pr utile gio de cor anitre fpiritu** 
libtts fìgdlis facris qnm Stigmkttbuswjignmu : 

Stefano Cardinale M Calorum<andor fplen- 
4uity nwtiw fydus emicuit.Sacer Franci/cus clatuit , 
cui Sex^.MjjPamit ,/ìgnans cum ebard fiere m <vo. 
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bs y plantis 9 Utere , dum formam Crucis gercre njtdt 
eorde , ore , opere. 

Filippo Protettore dell'ordine , e Cardinale 
del tit. di S. Maria. Glorio/a Pajfionis Dominino- 
1 HriStigmata tn cor por e Sancii Francifci mirdbtliter 
rtfulfirunu 

Aldobrandino Vefcouo d'Areno, kljncor- 
porc fiio Stigmata Dommi noflrijefu Cbrifli dimni- 
tus cuenerunt . 

Giacomo Aixiucfcouo di Genoua. USeruus 
Dei Franctjcus r fùper fe Serapb. Crucifixum asje- 
xit , qui crucifìxionis fìut. ftgttd , Jic tmdenter impref 
fit , njt cruci fixus rider etur y & tpfe confìgnatus Md- 
nibus^pedibus, (gjr laterc. 

Giouanni de Muro Vefcouo Portucnfc . mm 
Sdcrd Stigmata J e fu Cbrifii in corpore B. T. noslri 
Franèifci mirabìliter claruerunt . 

Guglielmo Vefcouo Armino, nn Deus cun- 
ei* Creatura prudentiffimus gubernator Jancltjfim*- 
rum Cimili Stigmatum iam abolita* à fidelium cor* 
di bus cicatrice s in corp ori strenui militis bcdtifjìmi 
Confefforts Francifci ti&orioftfjìmA fiuxtrunt wji- 
gnu Fdfftonis . 

Raffaello Volterrano, oo Ad extremum Domi- 
wets Stigmatum njcfttgìjs m corpore pcràttts. 

Lodouico Pi rettore, Auditore di Corte . pp 
Stigmata Crucifixi , Sdnftus Frdncìjcus Stntpk. ap - 
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parente obtinuit. 

Fra Gipuanni de Pincda qq Pochi anni alia- 
ti la fua morce riccuè il Serafico Padre le piaghe 
diGicsdChrifto nei Tuo corpo virginale fa- 
llendogliele imprciTc Tifteflb GicsùChrifto . 

Fra Luigi de Granata rr . Siigiturveflitm, & \ 
armorum donano prò Maximo argumtnto armati* 
in fanttis Itteris memoratur : quale ( quejò ) fmt,wu 
Veftem y aut arcum > aut gUdium , qua extra corpus 
funt : /ed tpja facrorum njulnerum Stigmata , qua 
Chrifius Dominus in cor por* Juo geflabat , in Amici 
/ut corpus trans/erre . 

Il dottifsimo OiTunna . jf Chrifius in/iruit B. 
Trancifco , & manus> & pedes, & Cor/uis Stigma- 
tibus mfigmuit . 

Il Macftro Fonfega. // Come la Vergine , c'1 
Vangelifta, non confi ntì Jddio, chagli toccaf- 
fero mani tiranne , e perche non perdettero il 
merito dei martirio* gli martirizzò nell'anima, 
facendo il medefimo officio della fpada : cosi 
non confcntì,che HrancefcofufTe toccato da ti- 
rannamano; ma perche non perdette la gloria 
del patire gli comunicò ilfuo tormentoni ma- 
niera, che gli lafsò ienprctte le fu e Piaghe. 

Andrea tuorenfe. uu Sedrix tllius Vtnquaho- 
mims conti mpLtio maioren /irrita fuit effe£ìù>quàm \ 
F ranci fei J^ftaus/fUf ÒominicaP a/poni* argum eta, 
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$4. Dcfcrntione delle Stimmate 

qua animo infcr'tpfcrat , minibus , pedibus rcprai- 
fintata cam litterts^Stigmatc tnfigniter mtuhu 

il Pacccho xx nel Scrmonario de* Santi 
L'Agente delle Piaghe di San Francefco fu il t 
raedcfimo Chi ilio, chr pcrrnoftra d'Amore, e | 
per fauoreglielimprcfle. 

Hcnrico Seduho . yy De admiranda r ($f inau- 
dita òmnibus feadts facrorum Sttgmatum injcr'tptio» 
ne, digito Dei vini in cor potè Sancii Francifci nunc 

agttuf. V- 1 ,,• M. • *A 

La Storia Pontificale. Due anni auanti, 1 
che moriile il Serali jo Padre San Francefco ,1 
gl'apparuencl Monte Alucrna il noftro Signo- 
re GiesùChnito in figura di Sera fino,c gì'irri- 
prefle nelle mani , ne' piedi , e nel coftato , le 
m 5 ic\ me p ia gi *e f ch'egli ricette per ndftrò A- 
morc in Croce. 

i Gregorio Loiubirdcllo.4 Iddio fu quello , 
che dcrtcicStimmateaSan Francefco. 
i Fra Francefco Cimcncz-Patriarclia di Gcru- 
falcmmc. h In Italia il giorno cheChriftofpù-j 
rò tacila Cróce, s'apri vn gran Monte, r c[uaIc, 
chiamono Lauerna',fcjuaiciandofi fin ncliìà- 
b (Tj le P'ictrc volauano tanto alto nell'aria , 
che ricadendo redo fta lorogtan. dtftànA,^ 
in quel luogo apparì GicsùiChriftoCrociiriflo 
dopoi,douc4 S. Fra ncefco j^accjcPatrqnc de j 

" ' ' Frati^! 



* 



j del Serafico "P S. Francefco . 9/ 

Frati Minori, dette i figlili delle Sante Piaghe, 
della Tua fagra Paflione, nelle mani,nc* piedi, c 
nel celiato. 

Il domili mo Bofio. c ISulgatiffimum e fi cor- 
pori S, Franafti dmvitns fmffc impreca qumqu^ 
Cbrtflt tubiera , ftj è carne ipfus mirabditcr cLuos 
ad mamSj a c pedes conformato* . 

Il Vefqpuo Bitonto . d Quefto nuouo Sera- 
fino (opra ogni altro Santo del Paradifo,non 
eccettuando anco gì' Apoltoh nel proprio cor- 
po e (tato honorato dall'iddìo Iddio. 

Francefco Duran. e In quella maniera mo- 
ftra Iddio 1 pegni, che più lhma,e gli comuni- 
ca al Serafico P* S. Francefco con cQsìgran pri- 
uilcgio, che lo lafla fatto vn ritratto viuo,caua- 
to dall'originale di Chnfto Crocififlo. 

Ff Antonio Aluarcz. / Perche il Padre San 
Francefco era Verdine, lo fauorì nollro Sizno- 
re con le fue mcdclme Piaghe , imprimendo- 
gliele nelle mani , piedi, ccoftato, facendo in 
lui vn ritratto , bene , e fedelmente cauato dal 
luo originale. 

FiaAlon(o della Croce . g ChriftofuCro-j 
afillo per mano di manigoldi , ma francefco 
per mano del medefimo Chi ifto . " 

V benino da Cafalc. /; J£upd<-uerò arbitrorìn 
B. Frana fio pojl appxritionem Seraphicum y e fi im- 

pletum, . 
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pletum , quodj & tpfa appartilo diletti lefiu CrucifL 
xi In fj>ccie Serapb. mamfcfle dedarat . Apparuit enim 
XZruafixus pantera dlatus, & ftmul confofius vul- 
n enbus , O* fylcndortbus flammeus. i Quod manus 
hommis in efufione fangutnis S. Frana fa ficere no- 
lutty hoc mant* fùa fanSli finta tefus fitti ,tpfunt men- 
taltier, corporalità martyriizan* , & uulnerans 
doloriùus t <T "vulnerili** fu* fan8tfim<t Crucis. 

Virga fallici*. I^JnauditaChnftt chartias com- 
probatur erga B. Franctfcum , prò eo > quod wfignijs 
fu* /aneli/fìnta Paffìonis decorauit. 

Giacomo Garibbi. / Rcftano per virtù diui- 
na imprclTe le nere Piaghe del Signore al fcruo-, 
crono li chiodi delle Piaghe ftefle dall vna, c 
l'altra parte vn proprio neruo ripcrcoffo come 
fui legno , col martello duro , e protcruo , c la 
piaga del lato à vna rofa s'aflbmigliaua frcfca , 

c rugiadofa. 

Il Rcuollcdo. m Noftro «Signore impreffe* 
San Francefco li fagratifegni delle fuc Piaghe. 
& patdo posi. Chrifto > c San Francefco fletterò 
Crocifiiiì inficmc mano con mano, piede con 
piede, e coftato, con coftato, l'vno fatto Croce 
dell'altro. 

Niccolò de NifTa.» Magna ergo digntias,quod 
in *B. Franci/co renouatt funt placai Crucifìxi. Scie- 
bat antique T)ominus rnernoriarn fu* Paffìonis re ce f- 

ffl< 



del Serafico T. S. Fr ance/co . pj 

,n i _ r -- - -- - — ' .- — — 

fi(ft xìQordìbus Cbriflianorui/i, idéòeamdepinxk M 
carne *2?. Francifci . Magia igìtur dtgnitas in Fran* 
cifro fc afftmUari fummo Regi . 

Il Dottor Giouanni Bafilio Santoro, o Al- 
Vltimo di qucfto mirabii fauorc difpa: ì la vi- 
fionc^c laftò nel Cuore di San Franccfco vn di- 
uino, c fourano ardore, c nella fua Carne (lam- 
patc le fue Piaghe 5 di tal maniera, che /libito 
cominciorono apparire nelle lue mani, ne 1 Tuoi 
piedi, enei fuocoftatOjenclle mani, e ne' pie- 
di i chiodi , come poco auan ti hauca vitto nel- 
la figura del Crocififlb . 

Giouanni Contratto./* Jlle àngelus <Apoca- 
lypfts fuit r B. Francifcus quiftgmm Dei ^viui ab ip- 
jo T>eo h abititi Sttgmata tnim Domìni Jefu in corpo- 

Storia di Lombardia • q jfn vifione ftruus Dei 
(upra je SeraphinGructfixum afpexit>cum crucifi- 
ì xwms fù&figna ftc emdenter imprejft^t (rucifixus 

, <videretur, ipfeconfignantermanus^pedeSy &* 
latus Crucis cJjara fiere •> 3ru<?S c^&^rfw?*^ 

Pietro Ridolfo, r Non vedete in quelle be- 
nedette mani , in que fauonti piedi , come ne 
porta il fcgno ? Non è legno di Minotauro, 
del Labcrinto di Dedalo , del Centauro d'Or- 
feo, che qui non ho bifbgnodi fauole per con- 
cludere il mio ragionamento : non è naturale , 
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ne artificiale > quella imprefliooc nelle fuc raa- 
ni j e ne' fuoi piedi i ma Diurna , e Spirituale^ : 
Perche vn artefice prudente procura con ogni 
ftudio di farc,chc l'opera fuaduri più che può,- 
così fa il Medico con l'infermo , l'Architetto 
con l'edifizio, Chrifto con Franccfco. 

Hcrnando de Oxcda . / il gloriofo Padre 
San Franccfco fimilc à gl'Angioli in purità, e 
nell'Amor di Dio vn Serafino, al quale Iddi» 
in vn alto Monte , ftando come vn'altro Mose 1 
in orationc , 6c in digiuni , grimprclTe rnaraui- 
gliofamcntc le cinque Piaghe della (uà Paflìo- 
ne , che tutti le vedeuano , e giudicauono eflcr 
tali. -x c^ijSijpf 

Chriftoforo di S. Antonio . t Mifit Deus B. 
Francifcum Fratrum Mmorum Frutrcmjn quo Sttg- 
Mdu/atmjy m&nuum>*cpcduw fkor*mrcnouAuh , 

mi r 4 Crucis mytterM multtjhrmiter demotislrA- 

Edi più de' fopradetti Autori il medefmo 
Serafico Padre apparendo dopoi la fua morte 
àvn Santo Religioni gli dilfc( come fi vedià 
nel Capitolo feguentc ) e fuolc il nollro Signo- 
re fare qucitc apparitioni f (ccndcndo di Ciclo 
in terra pedonalmente in Maeftà per bene, e 
falutc dclranime^ per il grand'Amorcchc gli 
portaci quella maniera apparì à San Paolo nel 

- m camino 
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camino di Damafco,& à S. Pietro quando fog- 
gi di Roma^& è molto conformcà tutta la buo 
na Dottrina , & à quello , che dicono i Santi , 
ch'approuono fimiliapparitioni. cfpecialmé- 
tcS. Dionifio Areopagita, S. Giouan Chrifb- 
ftomo, S. Athanafio, S. Grcgorio,c l'Angelico 
Dottore S. Thomafo, quale lo difputa , e rifol- 
uenc* propri) termini ,comcfuolc fare noftro 
Signore feendendo in terra , e potando in Cic- 
lo: che fc bene à noftro modo d'intendere c 
difficoltofbià Dio non e immolli bile, anzi in 
fra grhuotuini Dotti è opinione affai proba- 
bile, c fi cura, e poi e conforme alla Dottrina di 
Scoto , può Tua Macftà fare>chc vn medefmo i 
corpo per virtù diuina ftia quantitatiuo uio- 
do,ncl medefmo tempo in due luoghi diftinti, 
e differenti E quando mancaffero tante ragio- 
ni , quante n'auaniano per pervaderci , chc'l 
noftro Signore Ciesù Chrifto , per lui propria» 
perfona irtfprcfle le Piaghe al noftro Padre San 
Franccfco,e non forte ftato daprouarlo ron 
l'autorità di tanti Autori banti , e Sommi Pon- 
tefici^ che Io dicono, e cofa nondimeno mani- 
fcfta, e chiara s perche quefte fagratiffime Pia» 
ghe non poflbno efferc fatte naturahnente,per 
induftria humana,nc per neffuno accidente, 
ne per alcuna altra caufa natùrale,neartifitiale f 
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fi per haucrlc il Santo ne 3 mede fi mi luoghi, che 
noflro Signore l'haueua,e non in altra parec del 
iuo corpo,comc perche crono del proprio mo 
do, e fattura di quelle, che hebbr N.S. Giesù 
Chrifto , e perche furono non folamcntc Pia- 
ghe coi lingue j ma con chiodi fatti della mc- 
dcfma carne col capo , con le punte adoppia- 
te , eguali , e fimili tutti quattro , lenza veruna 
diftcrcntia fra l'vno,c l'altro, e con 1 clferc chio 
di di Carne, erono più duti, che nerui, e Itauo- 
no appartati dall'altra Carne tanto, che fra det- 
ta Carne,e chiodi capiuono alcune pezzette di 
panno lino,chc vi poncuono li Compagni del 
Santo per afciugargli il fangue. Ancora per- 
che eflendo piaghe manauono fangue puro,c 
non fecero mai materia, nehcbbcio mal'odo- 
J-o- ! ic,nc fc gl'infiorono giàmainclemani,ncli 
piedi , con hauergli piagati , e trapaflaci con li 
Chiodr.c la piaga del coilato lempre ftaua aper- 
ta di coloi rofato accefo, c d'ordinario getuua 
fangue s clTcndo per ciò vero , che tutta la for- 
za della natura , e dell'arte , non potcuono fo- 
mentare tanto tempo piaghe, lenza corruttio- 
nci ne poteua naturalmente vn huomo viuc- 
re due anni interi col coftato apertole con pia- 
ga penetrante, come ville il noftro Santiilimo 
Padre . Ne meno le fue lagrarifsi me Piaghe po- 
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tcuono edere effetti folamentc della medica- 
tione di diritto, perche le la vehemente mc- 
dicatione, c imaginacione della fua Paflione 
hauefle facto piaghe > la Vergine fagratillima 
rhaucrebbe hauutci per eflcr lei quella , che 
più meditò, e fencì la PaiIione,c piaghe del fuo 
iantillimo figliuolo : E a bea che da vero , che 
la Carne ftia molte voice in alcuni foggetta al- 
rimaginatione, non la Carne dura, e ncruofa 
( come dice j! gloriofo P. S. Agoftino) qual'è 
quclladcllc piante de picdi,c delle palmcdcllc 
mani: e così conila chiaramente, che non po- 
terono eflcr fatte quefte lagraciflimc piaghe 
ne per arte, neper natura,nc per meditatione, 
ne per alcun'alcraindulhia humanaj ma (olo 
per virtù Diuina,cranslacacc dalla Carne del 
Noftro Redentore in quella del lìio feruo Fià- 
cefeo , con la fua onnipotente mano, elfcndo 
egii medefmo quello, che in propria perfona 
feendendo dal Ciclo in terra fece quella mara- 
ui gl u 5 per il che dice San Bernardino da Siena, 
ne* prcallegaci luoghi,chc non fi ricorda haucr 
letto che 1 noftro Sonore Gicsù Chrifto , hab- 
bia fatto , nc/funa cofa un educameli co di fua 
propria mano ( che (u app. ouara da ^.-Chicli ) 
fc non li chiodi, e le piaghe dei diottro Padre S. 
Francefco le quali non folo contergono vn 
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miracolosa molti; perche haucuonoi Chio- 
di con li fuoi capi, c punte , e i capi crono neri, 
noneiTcndo così il color della Carne, ci nerui 
ne' quali ftauono, e tcncuono le punte ricurua- 
tc,e ritorte , fenza opra di martello, ne di nef- 
funo , chegli radoppiaiTc ,&cflendo di Carne 
quelli chiodi haucuono la durezza , c colore di 
ferro , e trapaflauono le mani , c* piedi da vna 
pane all'altra s e ben che fteifero appartati dal- 
)a Carne per tutte le parti,non fi poteuono per- 
ciò cauardiquiui ,comc lofpcrimenròla ^Io- 
noia Vergine Santa Chiara, quando tento di 
vn chiudo . cauarc vno <j c * chiodi delle manirche dopoi ha- 

ucr fatto ogni diligenza, non potè. 

Alcuni miracoli , ch'ha fatto Iddio nella fua 
Chiefa,bcnchcfianode'piì grandi,(ì poflono 
chiamare trémfeHnt€s y come quello del Cieco, al 
quale Noftro Signore Giesù Chiifto dette la 
villa-, che fe bene il Cicco la riceuè per miraco- 
lo>dopoi naturalmente vedcua.la refurrettionc 
di Lazzaro fu miracolofa \ ma dopoi ch'egli re- 
fufeitò naturalmente viueua s che'l miracolo fi- 
nì con la refurrcttione: Ma quello, che oprò 
Iddio nel noftro Padre «San Franccfco , dando- 
gli le fue lagratifli me Piaghe, non fucosì^ma 
miracolo permanente, e continouo : perche fc 
miracoloiamcntc Hiclc dette, miracolofàmcn- 
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te gliele confèruò, e miracolofamcntc vilTeduc 
anni con effe, c miracololamentelc conferii* 
hoggi Iddio nel luo fagratiilìrao corpo defon- 
toipcrchc è vn miracolo permanente , c conti- 
nouo ìcomc è quello medcfimamcntc^chc fi 
dice d'vn ampolletta di fanguc delle Piaghe del 
noftro P. S. Franccfco,chc e in vn luogo detto 
Caftcluecchio nel Regno di Napoli, qual bol- 
le nel giorno delle Stimmate. 

Della fattura , e forma delle Stimmate fanguinolenti 
dd Serafico F. S. Francefco • 
Cap. VI. 

TL gran Teologo Pclbaxto Thcmefluar nel 
I fùo Pomerio de Santi , cerca fc fu Noftro 
Signore Gicsù Chrifto quello,che in figu- 
ra di Serafino appaine al noftro Serafico Pa- 
dre, e gl'imprese le lue lagratillime Piagno. 
Qtttrttur , '■vtrum inifla forma- Scraphtca apparuit 
Cbriflu/met in propria perfìna : attt tantum Ange lus j 
Cbriftt ? e rifondendo con notabile dottrina s 
dice, che fu noftro Signore Gicsù Chrifto . fp- 
'ìmtt.Ckriftus in proprta per/dna StigmatizZAUtt B. 
Fraxujcum. e lo proua con moire ragioni,come 
accerta Gregorio IX. Niccolò HI. SiftoIV. e 
Siilo V. e unti Santi, c Autori, quanti di Copra 

d fono ! 
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fi fono notati ; Ma per difeorrerc più minuta- 
mente diquefte Santilsime Piaghe del noftro 
Serafico Padre è da notare , che le bene,non lo 
fanno più Santo; perche de rigore folo lagratia 
di Dio giuftifica, nondimeno per cfllrc prero^ 
gatiua di tanto eccellente grandezza, l'haucr ri- 
ccuuto le piaghe di Chrifto , e dalle fùe proprie 
mani 5 dimoftra almeno la molta gratia,chcl Si- 
gnore posò in lui,pcr la quale, e per la fua pro- 
fonda humilta ha tanti deuoti,&affcttionati , 
&c tanto famofo, e notabile nella Chiefa, in- 
fìcme con Thauerc in Ce quelle fagratifsime Pia- 
ghe, che noftro Signore Gksù Chrifto glim- 
preflc nelle mani,picdi,ccoftatoJe quali di più 
d clTer ftate con chiodi di color di ferro, effen- 
dodi Carne , furono piaghe reali , vere.patenti, 
e aperte,nella fua propria Carne-,fattc dalla po- 
tente mano di Diodi tal conditione, e fattura, 
che fempre mcnauonofanguc, fenzacheofti 
à verità tanto certa , c approuata , quello chc'l 
Padre Fra Vincenzio Giulliniano in Spagna,c'l 
Padre Fra Gregorio Lombardelli in Italia , in 
queftì medefmi giorni ( non fo con chcfpirito) 
hanno fcritto il contrario 5 dicendo, chc'l no- 
ftro Padre San francefeo , non hebbe piaghe 
fanguin olenti nelle mani, e ne' piedi} ma folo 
chio li fecchi,e fenza fan gue, e per dar colore a 

> ©*j Si li quefta 
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quefta nouità , allegano per autori di quella il 
Serafico Dottor S. Bonaucntura nel capitolo 
i 3. della vita del noftro P. S Franccfco,c Papa 
AlcflandrolV. ne* Breui , che dette intorno a 
dette Piaghe: e Gregorio Lombardelli auan- 
zandofi più dice , che fono del medefimo pa- 
rere liBB. hraLeonc>c Fra Ruffino compagni 
di detto Padre Seraficoj c l'aurore del Fioretto^ 
&Vbertinoda Calale, e 1 libro delle Confor- 
mità, &e(lcndo verità, che nefluno di loro lo 
dice, ma tutto in contrario , con parole tanto 
manifefte, e chiare , che non ammettono altro 
fentimcnto ne gioia, come fi può vedere ne* 
lor proprij libri J a' quali mi rimetto s Ma per- 
che non tutti gli poifono haucre me parfo rife- 
rire qui le lor proprie parole 5 acciò con più fa- 
cilità chichena pofTa leggere j quelchc vuole: 
perche oltre li tcihmonij addotti della realità 
delle Piaghe nel precedente Capitolo . e dau- 
uerti.e quelchc à tutti e noto,che quefta paro- 
la Stigma deriua dal verbo Greco Sttzp, che in 
fra l'altre fignificazioni vuol dire Piaghe, & in 
qucfto fentimcnto la dichiara il Lexicon Ec- 
clefiaftico del Cimcncz , dicendo Sttgmata % f\ 
chiamono li legni delle cinque Piaghe, che S. 
Francefco hebbe comunicateli da Chrifto , c 
nel medefimo (cntencimcnco l'intendono tut- 
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ti grÀqtori^chc trattonodi qucfte fagratiflime 
Piaghe, li Pontefici nelle lor Boilc ; la Chiefa 
ne'fùoi Calendarij, li Brcuiarij ,li McfTaii,e! 
Martirologi) Romani celebrandola feda del* 
l'impreilionc- dclic.i Piaghe del noftro Serafico 
Padr* .S, Francefco con quella parola. FtUum 
Jacroruw Stigmatum Sanfitt Frana/ci.lJuplcx tnaius. 
M quello intefo fideucauucrtire , che tutti gl- 
Autari, cheli fopradetti Fra Vincenzio - 9 t ttt 
; Gregorio allegano in lor fauorc, (ono diritta- 
mente contro di loro y perche tutti confcflbno 
le Piaghe del Santo vere , reali , e languinofo^i 
leggali il Cap. 1 3. di San Bonaucntura s che cJÙ 
uiedefimo , del quale^ quelli Padri s'auuaglio- 
no,e fi vedrà la tallacia^con la quale l'ai lego no: 
Psrchs fc San Bonaucntura dice, che ilnoltro 
P4dr£,-Sah Franccfco hebbe li chiodi fatti, del- 
la medehma carne in mezzo de* piedi, e delle 
m^ni , nel medefimo capitolo dice vndici vol- 
te, che hebbe le piaghe* chiamandole vna vol- 
ta St\gn}AtA /a^ra . vn altra volta e/figta Cbrrfli , 
V,aUrA#/rfg*j l'altra. Sigt/acula /aera, e l'altra • Srk 
gdlnm Chrtflt)C fra l'altre cofe aflai notabilr,qua- 
V<\ nwa S.Bonauentura in quello Capitolo me- 
; defitrio il particolare ftudio > col quale il Se- 
rafico Padre ricopriua le piaghe delle roani, e 
de piedi, le cui paiole, fon quefte. Jp/crverh, 
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ìicetThefaurum muentum in agro multa diligenti 
ftuderet abfcondzre , latere Umen non potuti , quia-, 
aliqut Stigntata rnanuum viderent, (§f pedum^quam- 
quammanus^ qua/i Jìmper portarctcontaflus$& pe- 
dibus ex tane incedere tcaluatiù^ nel cap. 1 5. fa il 
medefmo tre voice , &: alcre fei, nel capir. 1 6. e 
molte volte in differenti Opufculi,efpccial- 
mente in quello. De fix ahs Seraphin* encllib. 
«Apologià pauperum>e nel fecondo fermonc del- 
la Translatione del noftfo Serafico Pad re dice. 
^é^quddjicùt vulnera Gbrifli oflenfa funt Difti- 
pulisin mambus^ ac pedibtfs' s O* laure y ita corporali- 
ter Ti. T>. Fr ami/cu* h*c habuit , quando Seraphin 
confixumvidti : ffl poftm&dutn Stigmata accepit. Et 
iti vn (erottine della Féfta dice il Serafico Dot- 
tore. Qtùrìqtit Sugmata P 'ajjìoms Cintili in juo cor- 
pose habuìt li. FranafcUs ; <vt benedicere pofuit il- 
In l Pauliy ad Galatas 6. Ego S tignata ^Domini Jefn 
in coupon tneo pmo. Et irt vn'altro fermonc . S 7- 
mdis firn Sanclus Fì>artcftasiFtt& tìki br* èttèrìk 
hominibus JirjguUriter , fìm'lts ( 'wqH&rh ) in gbriojis 
ili. 5 SHìgMdti.buiyin qwbtéi^àrbiWoY)ìtòn eftirjtten- 
tu$ fintili* tlli . 1 • j ' * t ' - , 

HPapa Alcflandro quarto fa il medefimo in 
diifc-' Breui , the qiiefti Viàii àitejgòftó per dar 
colore al loro intentò.- Nel primò.clie cómin- 
éBt* Gratide dcfògùLretmraculum.òitt. a Jdem 
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Santtus Franci/cus, dum adhuc fracium prafintis 
<viu percurreret , pojlqudm iIIhm fadtater con- 
urnmauit in mantbus, Ut ere, ac pedibus Specie Stig- 
vi Munì diurni t us. extitit injìgmtus . Nel lecondo , 
che comincia > Benigna opera, dice . ^\cmo itaque 
Santto audeat de estero epe viole flus , m corpore fiéo 
Chris! i triumpbalia Stigmata preferenti. 

Li Beati Fra Ruffino, e Fra Leone b dicono. 
Jn iUa njero S$uadrage(ÌMa Jkpraditta appamit et m 
Monte sAluern* ctrcafìflum Exaltatwnts San£ì& 
Crucis, Chris ius in (]>ecie Seraph. alatus>veluti Cr#- 
xiJixuSyimprimens Sanalo Francifio y tam dauos >ri>u 
Stigmata m mambuSy pulì Las, latert , . k u n%\ 
Autore, c Non (blamente dice > chc'l no- 
ftro Padre San Francelco hebbe le piaghe nelle 
mani , piedi , e coftato , ma fa mentione dello 
trcntaquajtro volte, ne* capitolile fono alle- 
gati nei a Margine,encl cap. 1 3 8. dice. Giesù 
Chrifto no ftro Signore in fomiglianzadi Sera- 
fino con l'ali, co ì, come Crocifilìo apparì al 
gloriofo Padre San Francelco, imprimendogli 
marauigliofanicntei chiodile le piaghe , F nel 
cap. 141. Il B. P. noftroSan Francckoafcon- 
dcua quelle fàgratiflimc Piaghe , che Chrifto 
noftro Signore gluxipreflcmàrauiglic>f mente 
nelle mani, piedi, e coftato. L nel capir, 141. 
riferifce,chtappaiendoil RS. FranctLc a vn 
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Padre Santo dell'Ordine Tuo gli diflc . Il mede- 
fino Iddio Crocififlb vnì primieramente le (uc 
alle mie mani ; fecondar iamentc li Tuoi piedi a' 
mici, e tetzo ilfuo al mioCoftato,c m'impref- 
fc quelle piaghe , con grandillimo mio forni- 
mento^ dolore; e per ciaLheduna volta gridai 
con gran voce al Ciclo. 

Vbcrtino da Cafàle d fu del medefimo pa- 
rere non vna volta : ma molte , e dice così . 
Jguod rntmus bominis in effu/ìone /ìnguini s S..I ran- 
ci fa facete Voluit y boc tnanus SanEìiffìmilefu ftett ip 
/ummentaliter, & cor f or olii er martyri7^ans y Cr uul- 
nerans doloribus , &* njulnmbus fu* SanSìt/Jima 
Crucis . 

Il libro delle Conformità e rafferma più di 
cento volte, e fpccialmente nel 3.douc dice 
due volte, che non folamentc il Serafico Padre 
hebbe li Chiodi in mezzo de' piedi, e delle ma- 
ni; ma piaghe aperte, che fempie manauono 
fangue, di tal forte, che acciò non corrette (ino 
in terra, e per mitigar in parte li gran dolci, li 
poneuono ogni giorno vna pezza/aluoilGio 
uedì dall'hora del Vefpro fino al Venerdì al 
tardi, che per reucrenza della Paflioncdel si- 
gnore, non ammetteuiil Santo in tal giorno , 
qucfto picciolo nftoro; e quelle lon le fuc pa- 
role. Jnfupcr cUui ipfi erantàCamedmifi : inter 
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ipfos emr/jy & carncm era t Apertura fonde femper fan- 
gutsexibat , adcuius rcpnjjtonem ( exeeptoà Ycfpe- 
re dtei Jouis , vjque ad /èro diei generis fcquenùs ) 
femper petrainterponebantur. E in vn'altra parte. 
ZJulrms vero laterts obduBum crtf&J /ape in magna \ 
quanti tate Janguinem ftwdms , rrji petijs ob turare > 
I tur. Sul di ci us cattrts hebdomdda petra. in man*-: 
bus pam bau tur, &pedibus, modo tam diSio ,propter 
dolor em mitigantem^ reprejponem JanguMsexe- 
untis : $ ftc tv Vulnere laterali , die tamen Venera 
Juperucntente , t>/ totus efjct in dolonbus plagatus , 

& C ruct fi XHS Gfo'fi 0 y * f ro diei Jouis , njjque ad 
fero dteZJenerts remouebantur petr* y O* iltimbU po^ 
nibatur.Tznto cfpreflamcnre come qucftolai- 
fcrmono tutti gl'altri , chen'hantio fcrittò>fen- 
xa che nefluno habbia detto in contrai lece co* 
sì m'ammiro,,, he P altri -tonto graui,dotri,e ftc- 
ligiofi , diano per autori d i quei lo , che non è > 
perfonc tanto qualificate , come lono Papa 
Aleflandro I V. ci Serafico Dottore San Bona- 
ucntura Cardinale di detto Padre Srf raneck o > 
e gl'altri a pretto retcriti* contando, che nei] u- 
no di loro lo dice , ma anzi tutto incontrario > 
I come s'è vifto . Di più è quefb Dottrina così 
chiara , e piana», che tutti li Sonimi Pontefici ^ 
Santi, e A urari,che trattone di quefta materia, 
lo dicono per parole tanto chiare , teerprefle, 

che 
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che non fe gli può dare altro fentimcn to . . 

Etinfpeciale San Bernardino da Siena. /I fSerm5art 
Dextrum quoque Utus qua fi /ancea transfixum ruk | & . *• 
Ar* cicatnre obdu£ium erat.quod fèpe fànguÀnem* fi** 
crum effundensjernicam , O* fremoralia m tanta co-> 
pia re/pergebat , T/r poHwodum Fratres ca Uuantes 
" àduerterent : quod ftcut in mambus y (ejf'pedibus >Jìc y 
O* inlatere famulusQbrtfli exprefte haberet Jimilt- 
tudmem Qructfixi . e prima nel medefimo fer- 
monedicc. O quanto amore Franafcu* ardebat, 
cui amplisjtrm cordi* regio non fufjìctt,quinipfa fiam- 
ma amorvs euaforaret perqumque cor por is Juiaper- 
tura*. 

Et il dottiilìmo Vefcouo d'Oporto. g II co- 
ftato dritto tcneua cosi ferito come dvna lan- 
ciaceli piaga apertale colorita, per la quale 

;quafi (emprc fcaturiua (angue, di pai maniera, 
ch'in fan guinata la Tonaca, c panni,che li fuoi 
Compagni gli Iauauono , vennero eglino in 
cognirione,che così,come nelle mani, e ne' pie 
di , nel coftato ancora haueua il Serafico Padre 
imprcfTa l'imagine del Crocififlo $ perche infi- 
ho airhora neffuno haueua vifto la piaga del 
.coftato > per la.gran diligenza, che haueua it\ 
SantQdi ricoprirla. | 
Fra Giouanni de gl'Angioli. A E eccellenti^, 
fimo il martirio di San Frartcc/co , per hauerlo 
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martiritzato lo ftclTo Chrifto ^loriofo s e per 
trouarlì nella (uà Carne rotto il coftaro , per 
donde vfciua ianguc , e nelle mani , e ne' p edi , 
chiodi formati di color di ferro , cUcndo di 
Carne. 

Roberto di Leccio . i Stimata S. Francifit 
fueruntmiraculofa ratione ^vita . Non enim potupct 
per nàturamviucre duobusannts plagatus m quin- 
que locis fpafmofìs , ex qutbus continuo fluebat fan- 
ouìs cum dolore ntebementi , non folum corporis: fed 
{tj cordisex memoria TaJ/ionis Dominici • NecV/ùs 
e Fi prò tanto tempore dio altquo Unguento , a/elmedt - 
cina; fed tantum piVtnis reslrmgebat fanguinem ma- 
nantcm> quem fexta feria liba prodtre fmebat . O* 
qua miraculam augenuerant tilt Plaga odore flagran- 
ti[fimo y ex (pub us nulla ynquam putredo % aut immun- 
ditia profluxit . 

Hcnrico Sedulio . k. ^C™ pgna 9 mc cicatrice* 
fuijfe s fedpabulavulnera, ey per/òjfas perpetuò ma- 
nantia fonemne^ corporis patentes aperturas.E nella 
Storia Serafica trattando del nolho Padre San 
Franccfco dice . J$uc m facris c/auis arte diuina fa- 
brefaciisin medijsrvulnehbuspedum > manuumque 
fixth ettam quinto eitis latere ad fimilitudmem Sal- 
uatoris inficio vere gloriofis admirandtjque Stigma- 
tibus , fingane peftnwter manantibus wcomp arabili 
prodigio , quafi figno Dei miranùbus ^Angeli* , flu~ 
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Pente mundo >frementtbus mais genijs infìgmtam , 
nobilitatamene Jcimus ab ifjò Chriflo Je/u Cruci- 

E per non eflcr tediofo al lctroicin far nuo- 
ua Itila di te'hmonij , che prouono quella ve- 
rità, dirò foloyche gran rcfhmomodi quello 
fono li graui autori, che raccontonojch'alcuni , 
ccntinara d'Anni, doppo la morte del Serafi- 
co Padre vietando in A 111 fi il (uo lanto coipo 
Niccolo V. di gloriofa memoiia,e Siilo 1 V. 
altra volra , & ancora il Cardinale D. Gilio 
d'Albcrnez Legato à Latere,c Capitano Gc 
neralc della Chiefa , & Auftergio Arciuelcouo 
di Bcneuento Presbitero Cardinale del titolo 
di Sani tufebio , eveddero con li loro pro- 
pri occhi, e palparono con le loro proprie ma- 
ni, e baciorono,con lelor bocche, quelle be- 
nedette piaghe, c non (blamente quella del co- 
llato s ma quelle de'piediie delle mani, le qua- 
li crono cosi pdorolc, c i /angue così frefeo , c 
di così bel colore , come fcl Corpo fufle ftato 
vino: e così lo dichiarò all hora della morte il 
lopradetto Cardinale Auftorgio. Eratemm in 
pedi s Sanfìt medioforamen , curri pinguini ita recen- 
U y ac Ji tunc mucrone pes fuìjftt confojjus , cuius qui- 
dem rei afye£ìtu jìngultus magnus omnes arrtpuit . 
Et quis cogitare pojjit animi motionem ? animarti pra 
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deuottone Itquefcere, altenari fenfum 9 & rvtres to- 
ta* de intuì . Omnes Antan ante receffum è loco y o/cu- 
lum dedimus fanfìo pedi , omueffue pariter odorc^j 
rcfociliati fumus . Pes ucro altus fimbria habitus 
optriebatur : nec nobis Vtjum /art tllum v>olenter ar- 
ripere. Manus Jimditer perfjiatAy <~utpedcs terne- 
bantur , recentem fàngutnem ofltndentes, &c. 

Et oltre di quello comprouafi molto la ve- 
rità di quelle lagratiiliine Piaghe, c l'hauerle 
hauutcil Serafico PaJrc, ne' pud-, mani, eco- 
flato, con haucilo auconzz tto la Chicla ne 
fuoi Brcuiarij , e MefTali antic \\\\ & hauerlc po- 
rte nel Martirologio nouamente riformato, 
con le feguenti parole , le quali Papa Siilo V. 
per maggior autorità > e dtuotione IcrilTc di 
lua propria mino . Qommemoratio imprejfionù 
ficrorum Stigmatum , qutbus Sanctus Vranctfcus 
Ordini* Minor um inflitti tor in Juù mani bus , pedt- 
bits y (jìf laure mira Dei gratta in Monte tAiuernia 
in Eiruria imprejjfus efl , Con quefto,c con l'ha-' 
uere l'Anno i 6 i j . nouamentc conccflb la 
Santità del noilro Santini mo Padre Papa Pau- 
lo V. che fi poira recitare in tutta la Chieia Ca- 
tolica alli i 7. di Settembre l'oi]ìtio proprio , 
delle Piaghe del noftro Padre San Francclro , 
e con Mcil'a propria (torneai fine di qntfto 
libro fi vedrà) reità quello negotiodetcì mina- 
to, e 
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to , c conclufo . E fc li fopradetti Padri haucf- 
fcro fàputo Fautoriti , con la quale la Chicfa 
l'ha riceuute, c approuate quefte Piaghete l'au- 
torità di tanti Pontefici , Brcuiarij, McfTali > 
Martrolog^j , Santi , e Autori , che l'approuo- r 
no, & vna Scomunica di Papa Alcflandro IV. I AIe/rrvr ™ 

L I i ■ r ^ r ' """"cicchi 

contro chi le nega , e la riprcnfionc co 1 alpra , 
che fece Gregorio IX. à vn altro Predicatore 
chiamandolo blasfemo, per haucr predicato 
contro ledette Srimmatedi San Francefco-, c 
quello in tempo,che non crono cosi approua- 
tc, ne conofciute > come adeflb ( perche fu po- 
co doppo la morte del Santo ) ben è da crede- 
re, che haurebbono mutato penfiero, come 
dourannò fare quando gli giungerà quefto li- 
bro alle mani, il quale folamente preten- 
de chiarir le co(c,c non dar luo- 
go, che le verità tanto chia- 
re s'ofeurino. 
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DelL 0 viJld y & efperienZdiycbe s'beLbe delle ^ùmrnate 
del noHro Padre S. ¥rant\ J\ o:e còme fififfe d 
giorno^ ti bordy che ghfae Jddto que- 
lla gratta, Cap. VII. 

TErminando il Serafico Padre li quaran- 
ta giorni del Tuo digiuno > tecic del 
Monte, come vn'altro Mo<:c f con la 
legge fcritta, non in tauola di Picrra, mane Ila 
fua Carne , con il dito di Dio viuo s tanto hu- 
milc, tartto deprezzato, e così vile ne gl'occhi 
fuoi, cóme leiufle la feccia del mondo. E co- 
si nefluna Cofa procurò di qu.ui auinti con 
maggior penderò s che ri opme quelle (antif- 
fimc piaghe, perche nefluno le vedclle, gioia 
cosi prcgiara in huomo( al Tuo parere) tanto 
pec atore, e milcrabilc , come lui . M a ordi- 
nando d'altra maniera^qucl che diipone, & or- 
dina tutte lecofecon fuauità , e dolcezza, co- 
minciò à dubitar di lìauanti, icdouca dire la 
vifionc, ò tacerla. Finalmente aftiingcndolo 
la confluenza, e'1 rimordi Dio , acce mpagna- 
to con alcuni Religiod lpifkuali,c dcuotùcon 
parole generali gli propofe il dubb f o-, c gli do- 
mandò configli*) . Vno di loro,che fi dom«n- 
daua Frat'llluminato ( fecondo che fi pcnia, 



per 



del Sera-fico T. S m Frane e [co. 1 17 



per le molte reuefationi, cfauori, che Iddio gli 
faceua ) incendendo, che il fanto hauea riceuu- 
co da Dio qualche gran fauore, perche andaua 
(bipelo , c turco eleuato in Dio , molto più di 
qucIlo,che folca ; gli diite. Li beni Ji Dio, ne 
lui gl % ha per godali Colo , ne gli da Icnon per 
bene di mole* : c degno è di riprenfionc colui , 
cheafeondei luoi talenti. All'hora il lei no di 
Dio, che in altra occhione loleuadire. Secre- 
tum rneum m hi s Jtcretum mmm rmbt . con molto 
timore , & humilcà raccontò la vifione , e alcu- 
ne co fé delle moke, che paflbronp all'hora 
fra il noltro Signore r c lui, dicendo , che l'altre 
le caceiu , per ellcr tali, che mencre viueua non 
s'ardirebbe àdiileà neffuno huomo : parendo- 
gli douerlc venerare co'l (ilentio,e fra tutte le 
cole pofcparticularifTi'no Itudio, procurando 
in cucci li modi ricoprire quelto prctiofo ecfo- 
ro delle Scimmace . 

Ma con , come Iddio g ! ie l'hauca dace per 
bene vniuerfaledclla (uaUiicia>e per hono- 
rarlocon quelle, volle Tua duna Macftà,che 
fi manifeftafllro al Mondo,e che moiri, che le 
mirauonocon penfìero le v. effciOjà ben che 
il Sanco con ogni occadone prò urafic rico- 
prire quelle delle mani con le ma» a . he del- 
l habito,e quelle de* piedi eon !c uarpe, che 
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per qucfto fe le me (Te, e le portò d'indi all'hora, 
eflfendo Tempre da prima andato icalzo . Al- 
Thora le veddero li Tuoi Compagni , & in /pe- 
dale il Santo Fra Leone Tuo Confeflbro , c 
Compagno, il quale per l'ordinario gli pone- 
uavna pezzetta di lino nelle piaghe, infrapo- 
fto leggiermente fra la Carne, e' chiodi, pei re- 
prima e il fanguc, c mitigare alquanto il dolo- 
re : iàluo il Venerdì , che per mcmoiia delia 
Paflìone del Signore, e de* Tuoi gran dolori, 
non ammettcuaquelto piccolo nlloro , ne vc- 
run altro allegamento, dal Giouedìà Vcfpro 
fino al Venerdì alla fera, ò all'hora, nella qua- 
le N. S. Giesù Chriito fpirò . | 
Li piaga del coftato pochi perfone laveJ. 
dero viuendo il Santo 5 perche così > come fta- 
ua in parte occulta , la potè meglio alconderc , 
che quelle de' pie il, e delle mani j a beni he 
non tanto, che non la vedeffero qualchedu- 
no,- come dice San Bonauentura,e l'Autore 
del Fioretto hiftoriografo di quel tempo , e 
compagno del nodro Serafico Padre. VnRc- 
ligiofo con vna pietofa cautela perfuafe il San- 
to che fi cauadc l habito per fcuotcrlo dalla 
poluere,eal denudarli, come non haucua al- 
tra cofa fopra di fè, vedde quella prctiofa Pia- 
ga del celiato , e perche il feruo di Dio la co- 




del Serafico P. S. Francefco. / /p 



prì fubitojper più fadi<>fatione quello Reli- 
giofo , la toccò con tre diti della fila mano . 
Ancora Frat klia, challhora era Vicario Ge- 
nerale, huomo cunofo , e difereto la vedde, 
con vnacautela limile. Il Reato Fra Ruffino , 
che folcua lauarc i pan ni minori del Santo ve- 
dendogli co'l lingue frefeo, nella parte dirit- 
ta del coftato tenne per certo , elici Santo ful- 
le quiui piagato, come nelle mani, e ne pie- 
di i e deride rando di vederla, c certificarli di 
quella verità, fece moire diligenze , finche e- 
gli hebbe quel , chV pretendeua: perche vna 
volta ftando infermo , e virandogli la mano 
dalle (palle al petto, allongò il braccio, con 
quello penderò \ lino à metter il dito della 
mano dentro della medcfima piaga, con tan- 
to dolore del Serafico Padre che dette vn gri- 
do , dicendo: Fra Ruffino perche facelli que- 
llo perdoniti Iddio -, per il che da all'hora in 
poi il Serafico Pa ire acconciò li panni mi- 
nori tanto alti , che gli (cendeuono lotto i 
bracci , e copriuono la piaga del coli ito . 
Non contento di quello il Beato Fra Ruffi- 
no -, perche dclukraua m ^Iro veder con gli 
occhi quello, che hauca palpato i cn le mani, 
fapendo, eh à nelTuno negaua il Santo cola, 
che fc gli chicdcflc per l'amor di Dio, lo pre- 
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gò per queftodiuino amore, che cam biade fe- 
co Thabiro Tuo , parendogli , che quando fe lo 
cauaiTc (perche lo porcaua folo vinco alla Car- 
ne , quah femprc ) vedrebbe la piaga del colma- 
to, 5cvfcircbbe del fuo dubbio: e così gli fuc- 
ceflcj perche quando il Santo fi cauò I habito, 
così come rcftò nudo, non potè tanto coprir 
la piaga del coftato(a benché lo procurali^ , 
coprendola con la mano ) che fra Ruffino non 
la vedette con molto fuogufto , con che allò 
fadisfatto 5 c certo. 

La Benedetta S. Chiara viuendo il noltro 
, Padre San FrancefcTo meritò vedere le piaghe 
I de piedi, e delle mani , e per quella del coltato 
fece di fua propria mano vno inceratolo focro- 
cio , per conlèruaria più guardata , e più difefa 
dall'afprezza dcllhabito: il quale fi conferà, 
e fi modi a, come pictofa reliquia nel Conucn- 
todiS.Chiarad'Afccfi. 

Anchora li Pontefici di glorio fa memoria 
Gregorio IX. e Aleflandio 1 V. effendo Cardi- 
nalfveddero quelle fagrate Srmmatc,viucndo 
il Serafico Padre,c molte altre perfone;cdopoi 
che fu morto le veddero, e palparono più di 
cinquanta Pvdigiofi;e la gloriofa Vergine S. 
Chiara , coti tutte le fuc Monache, e altra mol- 
titudine dilccoUii innumerabilc,chefi trouo- 

rono 
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rono alla mortc,e fcpolturadcl Santo:c fpecial- 
mcnte la Signora Donna Giacoma de Sette- 
fbli.con due Senatori di Roma fuoi figliuolijla 
quale come vn'altra Maddalcna,lauò con lcla. 
gnmede gl'occhi fuoii piedi piagati del Santo 
dopoi che fu morto: perche volle il Signore, 
che quefto fauore, per eflfere per bene vniuerfa- 
le della Tua Chiefa , reftaflfc in lei affai autoriz- 
zato^ fu(Te fenza veruna fofpcttione s ccosìil 
medefimo Iddio le feoprì , eie pubblicò con 
gran marauiglia,c con gran miracoli, come 
più auanti diremo. 

Ci manca di fapere il giorno, cl'hora, nella 
quale il N. S. fece quefta (ingulariffima gratia , 
al noftro Serafico Padre San Francefco di dar- 
li le file fagratiffime Piaghe : Perche San Bona- 
ucntura^he feri (Fc quefta Storia, non dico 
più , Ce non , che fu vna mattina intorno alla 
fetta dcll'Efaltatione della SantiflimaCroco, 
ne all'hora fi feppe altra cofa, perche non l'ha- 
uaua il noftro Signore manifcftatoànefluno . 
Li Brcuiarij Romani ,così gl'antichi, come li 
nuoui, con molti altri Autori s * dicono, che 
fu il medefimo giorno deirEfaltationc della 
Croce, Fcfta , che faceua buona corrifpondcn- 
za,con la gratia,chc Iddio voleua fare al Santo. 
L'hora fu auanti giorno, l'iftefla, chc'l noftro 

Si- 



* Bre. Rom. 
4.o#ob. Có- 
form.lib. j. 

Cron anriq. 
i.pjrb.4 ci. 
29 Conzag. 



122 Defcrittione delle Stimmate 



Signore refufeitò: il che fi -feppc in quefta ma- 
niera. Eflendo Miniftro Prouinciaie di To- 
fcana Fra Filippo da Perugia s c defiderando di 
fapere il giorno^nel quale Iddio fece quefta gra 
eia al noftro Padre S.Francefco, comandò per 
Tanca obedienza a vn laico Santo, che ftaua nel 
Monte Alucrna, che facefle oratione a Dio 3 
chefeopriflea glhuominiqueftofegreto , per 
maggior gloria fua, li Frate , come obedien- 
te , & humile, fi mellc fubito per oprare, quel- 
che gli comandaua l'obedienza , e dando in 
oratione, e Applicando ladiuina Maellàj che 
lo manifeftafleachipiùgli piaceua,ene refta- 
ua fcruito j per conìolatione di molti, che lo 
defiderauono fapere. Vn Giouedì a 3. di Mag- 
gio, giorno dcll'Inuentione della Croce l'An- 
no i 1 8 2.. à mezza notte ftando nel medefimo 
luogo , douc il noltro P. S. Franceico riceuè le 
piaghe, repentinamente vedde due volte vna 
luce di notabile fplendore> e profequendo nel- 
la fua oratione gìapparue la terza volta lame- 
dehma luce, &in mezzo à quella il Noftro P. 
S. Francefco, che gli difTe, mollandogli le ma- 
ni, i piedi, e'1 coiìato, con le Piaghe . Io fon il 
tuo Padre S. Franceico , e Iddio y che ha fentito 
la tua oratione , m'inuia , ch'io facisfaccia al 
tuo delio. 



Saprai 
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Saprai perciò, che quello , che m'apparile 
non fu Angiolo i ma il N. S. Gicsù Cirifto, 
che per fuagran mifcricordia mi vifitòinquc- 
ftofanto luogo in giorno deirEfaltatione del- 
la Croce affai à buon hora, alla cui prefenzari- 
fplendc tutto il Monte,e auuicinandomifi più 
michiefclimoiìna. Io fallandomi con humil- 
tà gli rifpofi che non haueuo, che dargli 3 > per- 
che tutto haueuo (affato per Tuo amore. All'ho- 
ra mi comandò N. S. che io mi metteffì la ma- 
no in feno, c che io gli delfi, quei che io ci ero- 
uauo,e trouandoui ( non con piccola mia am- 
mirationc ) vna moneta d'oro finifli morglic la 
detti : ficil medefimomi fucceffe la feconda, c 
la terza voltai ericeuendo S. D. M. quelle of- 
ferte di mia mano, mi diffe . Franccfco,quefte 
tre offerte d'oro, che m hai fatte , fignificono li 
tre Ordini, che fondarti: e fubito quello diuin 
Signore Crocifi(fo, come ftaua mi s'appoggiò, 
e m'impreflc le lue fagratiflime Piaghe, prima 
nelle mani,poi fubito ne piedi, e dopoi nel co- 
ftato , con tanto gran dolore , che mi fece dare 
gran gridi: e mi diflc ancora vna parola, che io 
mai l'ho detta ad alcuno viuente , ne fua Diui- 
na MaelH l'ha reuelato fin adeffo : però prefto 
giungerà il tempo,nclquale Iddio la manifefta- 
rà per fua gloria, e per confolatione di molti. 
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Refta in pace : e dirai quefte cofcal tuoMini- 
ftro; cconquefto difparue il Santo , & il Reli- 
giolo reftò con tanta vergogna, e confufio- 
nedi (e-, che non s'arriftiò adire, quel che per 
bene di molti, gl'haueua riuclato il noftro Si- 
gnore: c andando affai faticato di fcrupolo, 
lbpra il dirlo, o'I tacerlo, gli fu riuclato tre vol- 
te , che la riuclationc era certa ,e che la mani- 
feftafle',ma per fua grand'humiltà , mai fini- 
ua,ne lo fece, fin che vn'altra volta ftandoa 
fare orationc nella Chicfa glapparuelaGlo- 
ciofa Vergine Noftra Signora accompagnata 
con molti Angioli, con così gran fplendorc, 
c chiarezza*, chea vederla calcò il Rcligiofo in 
terra: e permettendolo noftro Signore le gl'au- 
uicinò vn Angiolo,che lo conforterà volto per 
ringmocchiarfi , come ftaua prima, gli patio 
la Sagratiflima Vergine, e glidiffe: Di quello, 
che mi pregarti , ch'io ìntercedefTì dal mio 
Figliuolo intorno alle Piaghe di San Francc- 
feo , tieni per certo , che cosi c , com'egli t'ha 
riuclato e che è volontà di Dio, che lo dichi al- 
la gente: e le non lo farai farai degno di gran 
pena, e gaftigo: dette quefte parole difparue 
quella fouranavifione,6cil Religiofb fi partì 
fubito per alla volta di Fircnze,doue era il Mi- 
niftro Prouincialc , e gli raccontò rutto qucfto 




c cafo, 4 
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cafo,comes'è detto.giuradolo fopra il libro de 
Vangeli) in prc(cnz.a del Prouinciale,e di F.Ri- 
nicri da Siena Cuftodc di Firenze > e di F. Gio- 
uanni da Cafteluecchio, di F. Giacomo di Mu- 
gello, Lettore nel Couento di Firenz.e,di F.Gio 
uani da Caftiglione,di F.Buono da Corgliano, 
c di F. Bernardino daCelle j de* quali fi fece te- 
ftimonio autendco,confermato,e figillato^o'l 
figillo del fopradetto F.Filippo da Perugia Mi- 
niftro Prouincialedclla ProuinciadiTofcana, 
come fi potrà vedere più largamcnte,ne gl'Au- 
tori del corpo,e della margine di qucfto libro. 

Le parole 3 che N. S. di (Fé al noitro Serafico 
Padre , quando gl'impicfle le fuc fagratiflime 
Piaghe, che perfua grand'humiltà^non volle il 
Santo rcuclarlc mentre vi(Tc,Ie feoprì Iddio 
alcuni anni auanti ad vn Santo Religiofa>dop- 
po d'haucr perfeuerato otto anni in orationc > 
domandando àS. D. Macftl, che glie lomani- 
fcftaflc per bene dell'anime, & al fine di qucfto 
tempo arriuando due Religiofi hofpiti,al Con- 
uento doue ftaua quefto feruo di Dio^hau^ndo 
cópaflione di loro,pcrche crono aflai bagnati , 
e infangatagli conduffe fubito al lume, e appa- 
recchiando l'acqua, comincio a lauai ci piedi à 
vn di loro , e mentre lauaua feopriua in quo' 

piedi le Piaghe,come (efuflcro d'vn Crocififlo. 
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All'hoia abbracciandofi il Religiofo ftretta- 
mcntc con que' benedetti piedi, dille con gra- 
d'allegrezza. O tu fei il N.S. GicsùChiifto, 
o'I mio Padre San Franccfcoj e alla voce che 
dette il Frate corfero tutti li Religiofi di quel 
Conuento-, i quali veddero quelle fante Pia- 
ghe^ le toccorno^c le baciorno ; & il N. P. San 
Franccfcoglidifle:Non dubitate figliuoli mici 
molto amati di quello,che vedetele palpate. Io 
fon il voftro P.S Francefco, che per la volontà 
del N. S. fondai tre Ordinile tato m'ha pregato 
per otto anni cotinui qucfto Religiolo,chc mi 
tiene i piedi , che io gli riuclafli le parole , che 1 
Signore midi/Te, quando nVimprcflelc lue fa- 
gratiffime Piaghe (le quali perhumiltàviuen- 
do,mailcvol(idire)che m'inuiahora Sua Di- 
urna M acftà , perche in voftia prefenza io glie 
le dica . Saprai figliuolo mio molto amaro > 
che dando io nel Monte Aluerna, tutto affor- 
co nell'Amore del N. S. Giesù Chrifto , c della 
fua fagratiflima Paflionc,m'imprefle le fuc fan- 
tiflìme Piaghe > e dopoi d hauermele date , mi 
diflc: Sappi, che quello, chequi hò fatto teco, 
dandoti le mie Piaghe, l'ho fatto in (cgno , che 
fìj mio Alfiere, e voglio,che fij fimilc à me nel- 
la morte, come fei (lato in vita, e così come io 
nel giorno della mia morte fecfi al Limbo, c 
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per virtù di quefte Piaghe, cauai tutte rancie , 
cheveronoicosìtù ogn'anno, dopoichep^f- 
farai di quella vita , nel giorno della tua morè^ 
voglio , che fcendial Purgatorio , e che caui di 
quiui in virtù di quelle Piaghe alcune anime 
de tre Ordini , che fondarti, e quefto detto di- 
fparue il Serafico Padre, e tutti que' Religiofi 
contorono le lopradette cofc,e ne dettero vera 
teftimonianza. 

Et hauendo letto in N iccolò Emerich>ch ef- 
fendo luilnquifitorc in Catalonia concinnò 
per heretico vn Frate Arnaldo Montano > che 
predicaua lafopradetta rcuelatione, farà bene, 
perche s'intenda dalla radice, c fondamento, c 
non rcfti con fcrupolo , quello che fi legge in 
quel libro, raccontare la verità del fatto, come 
Dafsò . Et è il calciche quefto Arnaldo era del- 
a fetta de Fraticelli, ò Begardi palliati,con no- 
me di vita pouera della terza Regola del nofl.ro 
Padre San Francefco , l'habito del quale inde- 
gnamente vfurpauono . Quefto fra le (uè prò- 
:>ofitioni heretiche, predicò la fopradetta rcue- 
atione, e citato , perche defle conto d 1 (e > fug- 
gì . Ma non per quefto s'intcndeche quello, 
che predicaua quanto à quefto fuflc errore , ne 
la reuelatione fofpettofa j ma che così,com'cgli 
era heretico della Setta de Begardi,ò Fraticelli, 

palliati 
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palliati con quel titolo fallo di figliuo!i,del ter- 
zo ordine di S. Francefco , o deila vita poucra, 
canonizzarono la loro, con quella vifionc,c 
rendanone, dicendo ch'ogn'anno gli cauaua 
del Purgatorio il noftro Padre San Franccfco , 
come fuoi figliuoli, fendo verità, che non ero* 
no tali, ma hcrctici condennati per la Sedia 
Apoftolicajcdi più di quefto predicaua per ve- 
rità indubitabile, e di fede , la rcuclatione,chc 
(blamente , c pictofa, e vera : c cofi giuftamen- 
tedichiarorono la tal propofitione per hcreri- 
ca,nclfenfo, che quefto Frate la prcdicauaj 
perche dependeua dagl'errori de' Begardi , ò 
Fraticelli , die ftauono già condennati per he- 
retici,da PapaGiouanni XXlI b Ma intcfa , 
coiti d l'è, c come la rcudationedicc, non fo- 
lamente , non c fofpettofa \ ma molto pietofa , 
ccrtiflìma , e vera. Se bene c vero, cn alcuni 
degl'herctici , che negono il Pu rgatorio,qu an- 
dò hebbero notitiadi quefla rcuclatione,c fpe- 
dalmcnte Lutcro,e Aluaro Bramdcmburgcn- 
fc hcrctico Caluinifta , (cri fiero vn libro pieno 
di mill'impietà , contro il noftro Padre S. Fran- 
cefilo , e contro lafuafagra Religione,chiama- 
to tAlch oranu s Franctjcanomm . dove vomitono 
il lor peftifcro velcno,contro il Serafico Padrc^ 
c fpccialmentc coatro quefta reuelatione : ma 

non 
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non per qucfto perde vn punto del fuo valore, 
come non lo perdono i Vangelij > perche gP- 
hcrctici mettono contro di loro , le lor (comu- 
nic uc,c facrilcghe lingue . E benché tutto que . 
fto fia noto i perche mi conila , che quella ge- 
neralità, con la quale parla Emcrich, ha fatto 
errar molti in qucfto articolo , m'è parfo au- 
uertire in qucfto luogo, quello, che quafi da 
tutti li fa , & è , che quando fi condanna vn li • 
bro per hercrico, e falfo , non per qucfto fi di- 
ce , che tutto quello , eh e nel detto libro c hc- 
refia : perche è ftato ftilc aliai vfato fra gl'hcrc- 
tici,melcolarcfrai loro libri verità fantc,eCat- 
rolichc , per palliar con quelle migliormente i 
loro errori : L cosi Giouanni X X 1 1. conden- 
nò la detta fctta,c non la verità» che haucuono 
inferito in quella quefti heretici, per ricoprire, 
e meglio dilhmulare la loro maluagità . 

La (opradetta reuclatione fi dichiarò più , e 
fi confermò alcuni anni dopoi, e fu nel 1 509. 
il giorno della fella nclnoftro Padre S.France- 
feo, quando dando la benauenturata S. Gio- 
u mna della Croce c afferra in vn profondifli- 
mo ratto , che gli durò cinque , o lei hore , gli 
mofhò N .S.Giesù Chrifto airhora,comc feen- 
dcuaquel giorno il noftro Serafico Padre San 
Francefco al Purgatorio, & in virtù delle fuc 
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piaghe cauaua molte anime fuedeuote^ede'tre 
Ordini,che fondò. E così medef imamente gli 
fu reuclato nel medefimo ratto, che quella gra- 
tia,chcfaceuaDioal noftroP. San Franccfco 
difccndcrcal Purgatorio nel giorno della fua 
feda, e cauarc delle fopradette anime, dureria 
fin chedurafle il Mondo,- perche così glhauea 
S. D. Macftà promeffo, quando gli dette le fue 
fàgratiflimc Piaghe. 

D'alcuni Miracoli , co quali ti D^JS.publico le Stim- 
mate del noflro Padre S.FranceJco:e del Frate, 
che le rafchto tre uolte da ^vu immagine 
della quale vfcì molto /angue . 
. Cap. Vili. 

Vanto più il Serafico Padre , con la fua 
\ f profonda humiltà proccuraua ricopri 
re qucfto teforo del Cielo,tanto più 
il Signore Io Icopriua, con marauigliofi mira- 
coli : e perche quello che fa fua Diuina Mac- 
ftà,in confcrmationc d'alcuna verità, lafaeui- 
dentemente credibile, ne racconterò alcuni , 
che Sua Maeftà ha fatti in confcrmationc di 
quefte fantiflimc Stimmate . Fra quali tiene il 
primo luogo vno, che fucceflc nel Vcfcouato 
di Reate nel!' Vmbria, pochi giorni dopoi, che 
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il Santo rhcbbc riccuutc. Venne tanto gran 
peftc agranimali irragioneuoli,chc tutti mo- 
riuono, Buoi, Vacche, Caftrati, e Pecore , ch'à 
pena trouarono le genti carne da mangiarcene 
buoipcr lauorarc la terra: in mezz.odiquefta 
aftl tuonc, ftando vn feruodi Dio, pregando 
Sua Diurna Maeftà, che temprafle quel gafti- 
go s fencì vna voce del Cielo , che gli diflc : Va 
all'oratorio de* Frati Minori, doucadeflb è il 
mio (cruo Francefco , c domanda a* Frati del- 
l'acqua, nella quale s'haurà lauatoi piedi , e le 
mani , cafpcrgendola fopra gl'animali toccati 
dalla pelle, guariranno. Fatto il feruo di Dio, 
quel chc'I gran Signore gli comandaua s e por- 
tando fcco l'acqua, nella quale il Santo s'eta 
lauato , bagnando con quella i giumenti >c le 
pecorelle, che ftauono,comc mortc,difl:e(c per 
quc'campi,fi leuauonofànc ,ccominciauono 
fubitoapalccrercon chcccfsòla pefte,& i pa- 
rtorì dauono grana à Dio,conofcendo in que- 
lla marauiglia la virtù ,& efficacia di quelle be- 
nedette Stimmate. La quale pur manifc ftò Sua 
Diuina Maeftà vn'altra volta in quefta manie- 
ra . Dopoi che nofteo Signore fegnò il Serafi- 
co Padre, con le (uc Piaghe, non poteua,dilì 
auarfVc ,caminare a piedi, come folcila, ccosi 
andaua d'ordinario a cauallo in vn Afincllo. 
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ni fue Sri iì- 
matizzatefa 
ccua mirac. 
S Bon.c.i j. 
Cron antiq, 
p 1.IÌ.1.C.5S 



Vna volta pcreflcrela caualcatura fiacca, per 
cfTer piouuco , e neuicato molto , fi ri poso tut- 
ta vna notte (otto à vna Pietra, & era Ice o il Pa- 
drone dcirAfinelIo , che caualcaua il banto , e 
così come faceua gran freddo ,& egli haueua 
pochi panni a dodo , pensò perire di freddo 
quella notte: e cosi flette gran parte d erta , Ten- 
ia ri(caldarfi, neripofarcvn id punto; Perii 
che il pictofb Padre, hauendo compallìone del 
fuo poucro Compagno, posò le lue benedette 
mani piagate (opra di lui , e di tal forte lo con- 
fortò ,clo rifcaldò con quefto contatto bene- 
detto, che non fenti più freddo , e dormi fra la 
ncue molto coperto, ccontento. 

Nella Città d'Arezzo , ftando vna donna in 
parto, abbandonatada* Medici; pafsò di qui- 
uiqueirbuomo con il Giumento , ch'haueua 
portato il noftro Padre San Francefco: i vicini, 
che lo veddeioxonpunti dal trauagliodi quel- 
la poucra donna, leuandoal Giumento laCa- 
uezz.a trattata, e toccata, con quelle mani pia- 
gate del Santo, la mcjfero (opra l'inferma , c in 
quel medefìmo punto partorì , e reftò (ana,e 
tutti più confa mati nella deuotionc, che ha- 
ueuano al Santo. Qucfte marauiglie, & altre 
piùammirabilijchcrifcrifcono San Bonauen- 
tura,il Maeftro delie Conformità, e le Crona- 
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Apparirono 

)c Stirrmatc 
in vii imma- 
gina di San 
Fr*ccfco,ch«r 
pi ima non 
ua 



che antiche, a optò Iddio viuendo il noftro P. 
S. Francefco in confirmationc della verità del- 
le Stimmate , e molte altre dopoi la fiia morte , 
delle quali ancora per gloria di Dio ne dirò al- 
cune. 

In Roma cravna nobile Matrona affai dc- 
uotadcl noftro P. San Francefco , ch'hauca di- 
pinta l'imagine del Santo , nel lùo Oratorio, e 
vn giorno ìtando in oratione, s'accorfcche gli 
mancarono le piaghe,&cra verità, perche mai 

lhaucua hauute e quello la fece Ilare molto in- I P hT^ . 

quieta attribuendolo ad altre cofc,con le quali I s,iion c l6 ' 
gli faceua guerra il Tuo pcn fiero , pervadendo- 
la il Demonio, chc'l Santo non l'haucua hauu- 
te^ fin chevn giorno volendola Iddio confo- 
lare, apparirono le piaghe neli imagine. Al- 
Thora la deuota Donna, chiamando vna fan- 
ciulla, ch'haueua inCafa fua, gli domandò (è 
quell'imagincjiauea le piaghe da prima, à che 
nfpofc con giuramento di nò,c che fino à quel 
p'into,icmpre l'haucua vifto fcnz/cflcLa buo- 
na Donna ingannata dal Demonio , cominciò 
aperfuaderfi ,che quella (ua figliuola s'ingan- 
naua, e che l'immagine fempre era (lata con le 
piaghe , e non vcrono fatte di nuouo: Ma la 
virtù di Dio volendo manifcftare il primo mi- 
racolo, v'aggiunfcliecondo, cfubito fpariro- 
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no le Stimmate fagrc, e redo l'immagine fen- 
z erte, come ftaua prima, & il miracolo reftò 
più conofeiuto , e la Donna più dcuota . 

In Puglia nella Città di Potenza cravn Pre- 
te, chiamato Rogcrio , Canonico della Cathe- 
dralc di quella Cina, ch'eiTcndo infermo entrò 
in vna Chicfa , doue ftaua dipinta l'immagine 
del noftro Padre S. Francefco con le fagratilfi- 
mc Stimmate, e dubitando della grandezzate 
verità,di quello fourano miracolo, lenti (para- 
re vna Baleftra, lenza lapcre di doue , ne come, 
fi fenrì ferito nella Palma della mano finirti a 
con tanto gran do!orc,chc gli mancaua la vita . 
Ricorfc fubito à mirarli la mano , e vedendo, 
che'l guanto , che v'hauca fopra era fano , le lo 
cauò , eveddein mezzo della palma vna piaga 
| di factta , con tauro gran dolore , e ardore,chc 
parcua le gli bruciaflc : fu cola mìracolola , che 
la manofulTc ferita, fenz a che fu (Te fegno nel 
guanto: Crefccua il dolore per momenti, e'1 
Canonico s'aftJiggeuax s'affa ti caua tanto , che 
in due giorninon ccfsò di dar voci, e gridi , fin 
che confclTando la fua colpa s e 1 incredulità , 
ch'hauea hauuto , prò meli e con giuramento 
credere le Stimmate di San Francclco, & clTcrc 
afiai deuoto loro, e pregando con molte laeri- 
me il Santo , che per que' fanti fegni lofoccor- 
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refTc,rcftò fano della infirmità antica, e della 
piaga della mano, c curato nel corpo, e nell'a- 
nima. Quello miracolo dice S. Bonaucntura, 
che peruenne in Tua mano, comprouato giuri- 
dicamente, con la depofitionedi molti tclti- 
monij giurati, e autenticati con il Sigillo, e fo- 
Icrittione del Vefcouo di quella Città di Po- 
tenza . '* ? </ 

Vn Cittadino d'Afcefi, giunfèad efferc tan- 
to lcpro(o> che li iuoi propnj naturali,c paren- 
ti lo cacciorono della Città ^ per il che ricorfe à 
due amici , clVhaucuavno ncllaCittàdi Fuli- 
gno, c l'altro in Perugia s maquefti ancora te- 
mendo il contagio della lebbra Tabbandono- 
rono-, e vedendofi defticutoda tutto il fauore 
humano, e che non hauea più à chi ricorrere, 
ne perfona di chi valerti difperandofi della mi- 
(er icordia di Dio tornò in Alccfi , c come potè 
entrò nell'horto del Conuento di S. Franccfco, 
e mettendo^ vn laccio al collo s'impiccò ad vn 
Arbore,nel quale gl*apparue il noftro Serafico 
Padre, lancando dalle fuc fantiflìme Stimma- 
te raggi di chiai czza,più rifplendcnti del Sole , 
e riprendendolo del peccato che in cafa ina ha- 
ucua fatto, gli leuò la corda dalla go!a,e tocca, 
dolo per tutto il corpo con le fuc mani Stim- 
matizzate , lo nettò dada lebbra , come Ce non 



Apparisce 

N.KS FtlcJ 
ad vn Icbbio 
Co y che per 
difpcrato 
a'impccaua,, 
e gli dà (aia- 
te. 

Cron. a«riq. 
i.p. Irb.9. c> 

Conform.li.; 
I« tiua. j 1. 



l'ha- 



Defcrtttwne delle Stimmate 



ApparifceS. 
Frane, ad vn 
ferirò abbi- 
donato da' 
Medicine Ce 
rufìci» e toe- * 
candulile fe 
rite con le 
Stimmate fu 
biro lo Pana ; 
egli falca il 
pu°naJe fuo 
ri de!U g <■ i • 



Thauefle mai hauutarc vedendofi fano, ritor- 
nò alla Città, cdoppo d'hauer predicato il mi- 
racolo^ accommodato i fuoi ncgotiji perche 
craMcrcante,& haueuagrandillimi tnffichi.fi 
ritirò alConuento di San Francefco d' A/cefi, 
e (erui noftro Signore in tutto il tempo di lui 
vita, 1 
Non volle lddio,chc reftalTe la virtù di que- 
lle fagratillìmc Piaghe del Serafico Padre den- 
tro a' limiti d'Italn > ma che parucipaflcro di 
quelle molt'altrc Prouinc e e Regni s c così 
quelli di Spagna, douc il Sanio fu medefima- 
mente raccolto, quando vi fu , c ne cercò buo- 
na parte, come dicono li Santi ,& Autori, che 
ne fcriuono. Perii chetando nel regno di Ca- 
viglia vn'huomo molto dcuoto del Serafico 
Padre San Francelco, il quale fu aflaltatoda 
huomini armati in vnaChicfa dell'ordine no- 
ftro penfando fuffe vn lor nemico , che cerca- 
uonore doppo hauergh date mohe ferirete col- 
tellate lo laflorono per molto, e di più vnodi 
loro gli trapafsò vn pugnale pei la gola ^ c la£ 
fandouelo dentro , fe ne fuggì -, e benché giun- 
geflero quiui fubito Medici,cCeru(ici, veruno 
sarriftio à canario ,• parendogli , che in cauai lo 
fpirarcbbejc perche ancora era meglio , che 
nel po .0 tempo, che gli reftaua , fi confcllaflc: 



Vi 
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Vi giunfcro in quefta occafionc due Rei giofi, 
che l'affoluerno , e confortandolo alla morte ,• 
ncll'horadel Mattutino,fcnza cheneflunotoc 
caflc'l Pugnale, (aitò miracolofamcntcda per 
fc fuori della gola lino alla porta,con notabile 
marauiglia di ructi,chc fi marauigliorono fuo- 
ri di modo? e'1 ferito, cheftauagià come mor- 
to^ leuòdcl letto, iiccndoà tutti, che non tc- 
meflcro > perche il gloriofo Padre S. Franceico 
ino deuoto,al qu de s'era raccomandato,grha - 
uea cauato il pugnale della gola, e ponendo le 
lue lagratillimc piaghe,(bprale fue coltellate, 
e ferite.rhaueafanatorc così fi leuaua tanto là- 
no,che nefluna cofa gli doleua. 

Ne meJcfimi Regni di Spagna in vn luogo 
dei Principato di Catalogna , lucccflc vn'alcro 
miracolo molto fimileàquerto-,pcrchepaflan- 
do per vna ftrada,fen*a guardarli di nulla,* vn 
huomo,che fi chiamaua Giouanni molto de* 
uotodel P.S.Francefco s Taccoltellorono certi 
huomini,così furiofamcntc,chc alla prima col 
tettatagli leuornoquafi tutta lafpallaco'l brac 
cio,c co l'altra (toccata, che gli dettero lotto la 
poppa gPapiirono tanto gran fcrita,chc la re- 
ipirunonc , chcnvfciuafmorzaualci candele 
inficine vnite,c in poco tempo giunfeadefle- 
re fatto ipedito da* Medici, e Ccrufici j & egli 
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vedendoli in qucflo pcricolo,cominciò a chia 
mare il noftro P. S. FranccCo ; c chiamandolo 
molte volte gl'apparucvn i-rare Minorcj egli 
d (le: Giouanni,pcrchc confidarti in me, il Si- 
gnore tilibcrcràjcintcrrogandolojcht cgl'cra, 
gli rifpofe,chccraS.Francc{cojeauuicinando- 
fi a lui gli slegò le bende» e panni deile ferite , 
e lopraponcndoui le fue mani con quelle la- 
gratrllìrac piaghc^piiì rifplcnaènti,chc ttcllc, 
lo lafsò fano \ ci Santo d ifparue, e 1 infermo fi 
leuò lano,e faluo, dando voce di contento, e 
publicando quello miracolo -, e fubitovifo- 
praggiunfc fua Confoi te , e tutta la vicinanza , 
e conofeendo la miracolo fa cura, c repentina 
falucc dell'infermo rendano moire grafie à 
Dio, & al fuo ieruo S. Fnanccfco. 

Con efler tanto marauigliofc tutte quelle 
oofè,clVhabbiamo dctto,più miracolofa c vna 
che ne raccontano graui Àutori^dcgna di gran 
Vcncrationc,c flima,con la quale il Signore 
dichiarò la Santità, e virtù delle Piaghe dei no- 
ftro TP.S.Francclco:& è cafb affai marauigliofo: 
che poco doppo della fua morte fucccflcòvn 
i°e 0 fagta-l Rcligiofo d'vn certo ordine ( che loro norr.i 
nano,& io lo taccio ) tato indcuoro del noflro 
P.SJrancefco,chcnó lo potcua feritóre nomi- 
narcene che fidiccffe^chclui haueflehauuto le 

-ri^b^v 2 Piaghe 
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; Piaghe di N. Sig.lo mutornoli Tuoi Superiori 
dVn Conucnto in vn'altro , nella Prouincia di 
Burgundia,dowcftaua,&: in quello doueandò 
! àftanziarcvedrlencl Refettorio l'immaginedi 
& Fra«ccfco(chc giàfidipingcuacon lcPia- 
^heicofajchcgli causò grandilfimoiàftidio, c 
rtoia,c molto purché per force a punto gli toc 
caiwVnluogo alla Mcnfa dirimpetto alla me- 
defima immagine, douc femprc degnando , c 
cenando, rhaueadaaanci a gl'occhi per il che 
determinò leuar di quiui,qucl che tanto loffcn 
deua,e tanti cattiui dcfinari,ccene gli daua: e 
penfandocortic lo f aria più à fua commodi tà, 
lenz'cffer vifto,ne fcruitoda' Rcligiofi del C5- 
I uéto^gli paruc,chcairvndicihorc della notte, 
(quando gl'altri dormiuono , faria l'hora più 
commoda per confeguire il fuo in tentone por- 
tando feco per quello effetto vna fcala, e vn 
carbone,fcanccllò dalla fama imaginc le Stim 
mate : e come haueffe fatto nulla,lc ne ritornò 
diflvmulando alla fua Cella ^ ma Iddio, che dif- 
famila più : attcndcndo che 1 peccatore fi con- 
1 ucrta, e viua, ccrcandod ammollire Toftinato 
I Cuore di qucfto Rcligiofo impcnitctc,c duro ; 
I volle, che la mattinaapparifl'crole piaghe più 
fc^natc&intcrejchc non crono prima, Evc- 
1 dcndola così, e che non gli giouaua haucrla 

S x can- 
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cancellata, accefo d'vna rabbia infernale con- 
tro il Santo,giurò di leuar le Stimmate vn'altra 
voltale così la notte Tegnente le raft hiò con vn 
Coltello, fin che nonvireftòfegnodYiie: Via 
ordinandolo il Signore, che del notti o male , 
fa cauarne iLnoftro bene, quando ti fece gior- 
no la mattina s apparirono tanto rifplen denti, 
che notandolo alcuni Re ligioh del Conuento 
di(Tero> che parcua l'hau ciTcro r.nouatc : Ma 
qucfto miferabilc, non conolccndo tante ma- 
rauigliedi Dio, anzi indegnato contro il luo 
Santo, determinò concludere d'erta volta con 
l'immagine tua? e ariiua mio la notte la mede- 
sima hora, che folcua, cominciò con vn col- 
tello à disfare cjtfclie benedette Piaghc,rappre- 
fentatiuc di quelle, che iddio dipinle per fua 
propria mano , neli : immagine vma del noflro 
Serafico P.S. Franccico,c così come lccomin- 
ciò ìraichiarc,e dar colpi ,c pugnalate nella 
immagine , cominciò a vfeire dalle Stimmate 
tante (àngue,che dandogli nel vifo,e nelle ma- 
nico fece cafeare dalla lcala , Urtandolo quafi 
mono e tutto pieno di fangue;c di quefta ma- 
niera lo trouorono li Rehgiofi diitefo in ter- 
ra, e macchiato tutto rhabuoco'l languc del- 
l'immagine , ch'vfciua ancora in tanta eopia, 
che fe bene fcrrauono con panni l'aperture , c 

i fegni 
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{egni delle Piaghe, per donde vfciua,non fu 
mai poflibiledi ritcncrlo,con che fi manifcftò 
più il dclitto,c crclcè più il miracolojfin che i 
Frati,c Priore di quel Conuento inginocchià- 
clofl in terra , e dilciplinandofi auanti quella 
immaginei pregoronocon humilcà il Sanro, 
che peidonalTc quell'offcla, e (i compiaceli | 
che ceflaflegià quel fangue, che dell'immagi- 
nc fiia vlciua s Senti il Signore la loro orano- 
nc,e L'immaginc,con le Stimmate torneai fuo 
ancicho eifere,& alla Tua bellezza . Li Santi Fra 
LeoncFrat'AngiolojC Fra Ruffino^compagni 
del noftro P.S. Francc(co>chc fono j primi^clic 
{crii'lcro quella Storia nel libro intitolato. 
Spec»à*M r & 9 FrdtiCiJci. dicono, che tocco dalla | SpceuinraB. 
mano di Dio quello Religiolo, c riconofeert- 1 Francl,C1 ' 
do la fua colpa fece penitente reftò tanto de- 
uoto del n olirò Padre San Francefco,che fu in 
peregrinaggio ad'Afcefi,& al Monte Aluerna, 
doue ghmprcfTe N. S. le piaghe : e raccontan- 
do a' Frati di quello Conuento tutto il fuccef- 
fo, gli dette del la terra tinta con il fangue del- 
l'immagine, dichiarandogli turtalacirccnftan 
za del fattore acculandoli del tuo peccato con 
tanta contritione, e lagrime , à tutti cagionaua 
affai deuocacompallionc. 



RaCCO»- 



De ferii tione delie Stimmate 



Racconto di trenta HoUedi diuerft Sommi Tonte{ìci\ 
4 d altri te lì monache la Sedia ^ifoHolicahi <f 
dato in Jàuore delle Stimmate de Ino* i 
Hrol^adreSan Fr ance/co. ih : 

Gap. IX- 

C . r N A 

No de' gran tcftimonij , che ha dato la 
Chicfa in fauorc delle Stimmate del 
•taoftroPadrc San Francelco, c flato 
haucrle porte nel fuo Calendario , Martirolo- 
gio, e MeiFàle, e celebrar la fella con folcnnità 1 
di Doppio Maggiore s come confta nel Brc- 
uiario anticho Stafiipatò itf Venetia l'Anno 
1 5 08. nò* quali Calendari), a' j 7. di Settem- 
bre ftì fognata la feda delle Stimmate del no- 
ftro Padre San l : ranccfeo,con quello titolodi, 
lettera colorita . leSfam Sugh%a4tim Beati Fra*- 
ci/ci: duplex maius. c di più nel (òpradetto Mct 
falc ve la Mefla propria perquetto giorno, 
che-cominciia . Nosmtem gloriari oformin tru- 
ce Dòmini vaftri Jefr Cbrtfh * Con tanti teiti- 
monij delle fuc Stimmate, che in tutte l'Ora- 
tioni, e Prcfatio proprio , cctocciTo per diuerfi 
Sommi Pontefici per la Kkffàdi quefto gior- 
no,non fi tratta d'altra cola 3 come fi vedrà ne 

l'idedo Prcfatio, che dice. 4 Domine Sanile % 

1 - ■ — - 1 - -- - 1 

Pater 
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Pater omnipotens , eterne Deus , qui Venerandum 
Confejforem famulttm tuum 'S. Franct/cum , tu<t^ 
Deus alttjfima boni tate , t& dementi a Sancì or um 
tmrum memis>& Virtù ttbus fubltmafli> mentemp 
ipjius SanSìi'fpiritus operai ione amor die Seraphicus 
ardertttjfìmì incenda interius,/itumjs Corpus Jàgris 
Stigmaubus ìnfigniuit extenus figno Cruafixi Jefet 
QmHi Domini noflrì $ per quem maieflatem tuam 
laudani Angeli* &c. : '/ ; » :jr ? 

E nel MeiTale impreiìb in Lione di Francia. 
lApudGilbertumdeVtllers. l'Anno i 5t6.alI , ot- 
tatuproia, per la Mcfla deirottaua del noftro 
P. S. Francefco ,pcr ciafehedun giorno la fua 
& vnaltra per il giorno delle Stimmate , tutto 
pieno di grand eccellenza , e teltimonij delle 
medefime Piaghe , cofa , che Taggrandifce, c 
gli dà molt'autontà.E fc fi leuò del Calendario 
antico quella fella delle Stimmate , per eflerc 
molte , quelle de* Santi , che fi cclebiauono in 
quello. La Sedia A poftolica concede lubito, 
che fi cclebratTc nell'ordine , come al polente 
fi fa, con folennità di doppio maggiore , e che 
fi lòfpenda l'interdetto, eia vitìoncà diurni*, in 
tutti li noftri Conuenti in quello giorno,- e. 
per maggior folennità la mede Papa Sifto V. 
nel Martirologio Romano, riformato per au- 
torità Apollo ica. 

' 5 E lof- 
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E l'offìtiodel Mattutino,c de* Vefpriappro 
uatopcrlaChiefà e canto pieno ditcftimonij 
della verità di quelle Stimmate^ parc,chc così 
l'ordinaffe Iddio , accioche del continuo s'im- 
primclTe nella mente de gl'huomint. Lclcttio- 
ni , che fi recitono nel M attutino, fono di San 
Buonauentura Dottore della Chicfa ,c Santo 
Canoniirato , nelle quali racconta apeitamc- 
tc tutto lordine della Storia, Il Cardinale Rai- 
nero di Viterbo compofe in lode di quelle fa- 
gratiffimc Stimmate i'Hinno delle laudi, che 
comincia. Plaude turba paupercu/um, doue par- 
lando co'l Santo dice. 

TJih conte clus termine 
Sanilo ca/ejeens flamine » $&t 

V tòt algorem caumata ■ ; : ; ioh 

Chrifh dum gettat Stigmata. 
E quefto medefimo Cardinale compofe quel- 
l'Antifona dei Magnificat . Qoelorum catdor 
fplendmt. E'1 Cardinale di Capua fece gl'alca 
dui Hinni del Mattucino , che cominuono. 
Jn coeletti Collegio, e quello del fecondo Vclpro. 
D c cus mar un , Dtèx minor um . doue parlando di 
quelle ù grati filine Stimmate, dice. 
Regu JignumDucem dignum\ m'r 
Jnfigmt manus , Ltere* • : -^n: 
Edi più li Sommi Pontefici, a* quali s'ap- 
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particnc l'approuationc di qucfte cofc, bada* 
do folo vna Bolla per approuare le piaghe del 
N. P. S. Franccfco, ne dettero trenta in confir- 
mationc d'effe con gran teftimoniodi quefta 
verità . Papa Gregorio IX. cflendo Cardinale, 
e Protettore dell'Ordine, trattò a(Tai familiar- 
mente il noftro Serafico P. S. Francefco,c ved- 
de co* fuoi proprij occhi le Piaghe de' piedi , c 
delle mani -, e perche non hauca vifto quella 
delCoftato,encdubitaua , gi'apparue in fo- 
gno San Franccfco poco tempo auanti, che lo 
cinonizzafle, fecondo, chc'l medefimo Pon- 
tefice lo raccontò il dì feguentc , con molcc la- 
grime : e doppo haucrlo riprefo della fua poca 
fede, e della durezza, ch'haueua hauuto in ve- 
dere la piaga del Tuo coftato , e glie la moftrò , 
che gettaua (angue, e domandandogli vn vafo 
per raccorlo , applicò il Santo la piagadcl fuo 
coftato al Vafo, che gli dette il Papa , e vi mef- 
fc di quel benedetto fangue, e da quefto gior- 
no in poi redo tanto deuoto,c defenfore di 
qucftc piaghe, che non poteuafeinirc,chc fc 
gli poncllc lingua in cotrario. e perche in quel 
tempo fùfeitorno due nemici contro quelle 
fagratiflìme Stimmate, vn Religiofo Aleman- 
no,dVn certo Ordine, chiamato lui Eucchar- 
do , che diccua , che l noftro P. San Franccfco 
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non lcriccuc,ccosì predicaua ne (uoi ragio- 
namenti :& vn'altro, che era Velcouo, che 
comandaua fxiflero cancellate dall'immagini 
del Santo , dou'erono dipinte . Dette quello 
Santo Paflorcduc Rollecontro d. loro.La pri- 
ma dirizzata alli PP. Prouinciah,c Priori , do- 
u'era Religiofb Eucchardo, che comincia. 
*J(on minus dolente* 3 &c. b Data a* 3 o.di Marzo, 
l'Anno vndee mo del lùo Pontefic ito , nella 
quale chiama blasfemo quefto Predicatore , 
perhauer negato le Stimmate di S.*Franccfco:e 
dopoi d'hauer detto il Sommo Pontefice, che 
è parziale beftemmia il negarle, gli comanda , 
che lo fofpcndino dell orli ciò d Jia Predicano- 
ne, e chelo conduchinoalla lùa prelenza per 
dargli maggior penitcnza>e maggior gafbgo. 

Contro il Vefcouo dette vn'altra Bol)a,che 
comincia. ZJenerabdt/ratriEp/Jcopo Clomotenji 
-fdutemyftj ^pofloltcambcntdicìioncm . Non mmus 
doLntes >&c. c Data in Viterbo a* 5. d'Aprile 
l'Anno vndecimo dèi iuo Ponrcficato . Doue 
fra l'altre cofe dice al Vclcouo,che hauerdubi 
tato delle piaghe di S.Fràcelco c flato vn porre 
la lingua in Cielo , e fcan.k lizzare il Mondo. 

Dopoi dette vn'altra Bolla, ch'c la terza, 
con grandiilìmi tcftimonij c lodi di quefte fa- 
gratillime Stimmate,dirctta à tutti li fedeli Cri 

ftiani, 
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ftiani,chc co\xì\nc\2L.ConfejforT)omini&c. sfat- 
ta in Viterbo a' 5.d'Apr)lc,nel fudetto Anno, 

Fta qucftc dette la quarta , che comincia . 
Stnfhin r uoLb<tnt. 

Ancora Papa Innoccntio Quirto dette tre 
Bolle in confermatone , e Iodi delle Stimma- 
rcdcl N.P.S. Franccfco, l'Anno ottau.o del fuo 
Ponr/ficato,lc quili fono originalmente con- 
feriate ncirArcnuiiodel Monte Alucrna,/Vl 
traduccnte l'ha viftc,e lette . 

Papa AldTandroIV. che conobbe il N\P. 
S. Franccfco, Stelfendo Cardinale trattò fcco 
alla familiare, predicando vn giorno in prefen 
za di S.Bonauentura,edi molti altri, difle, che 
con gl'occhi propri) haucua vifto le Stimmate 
de' piedi, e delle mani al Serafico P.S. Francc- 
fco, e di qucfto nefuteftimonianza S. Bona- 
ucntura g qual fu à quefta Predica . Fu qucfto 
Sommo Pontefice vno di quelli, che più de 
gl'altri fublimo qucftc fagratiflìme Piaghe , c 
dette otto Bolle in lòrfauorcj& in vna diriz- 
zata à tutti gì' Arciucfcoui, e VcfcouidiCafti- 
^ glia , cdi Leone, che comincia. Quia longum 
ejfit.h Scomunica tutti quelli,che ne* detti Re- 
gni fcancellcranno,ofregieranno l'immagini, 
c le Stimmate del Santo s ole faranno ad altri 
cancellare^ à quclli,che diranno , che nò le ri- 
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caie, c che non le portò , comandacene non 
poflìno edere aflolutije non dal Sommo Pon- 
tefice Romano , faluo in art'colodi morte, e 
fe faranno Dottori in Teologia, ò in altra fa- 
coltà, gli priuadcl detto titolo,c di potere am- 
miniftrarc il Sagramento della ( onfcilionc . 

La feconda c diretta a Miniftri, Cuftodi, 
Guardiani, & a gl'altri Keligiofi tutti dell'ordi- 
ne de* Frati Minori : nella quale v\\ comanda , 
che non abbandonino il Monte Aluerna, e 
dice grandillimc lodi delle Stimmate del no- 
ftro Serafico Padre S. Franccfco , e molti teftì- 
monij di perfone^chc le veddero . li fuo prin- 
cipio è . òi nou& mduAntis EccUfì* . Data in Na- 
poli il dì otto d'Aprile l'Anno primo del fuo 
Pontcficato. 

Latcrzaèdata in Napoli il medefimo An- 
no, nella quale comanda Sua Santità, che fi re- 
gnino in molta veneratone le Stimmate del 
N. P. S. Franccfco, e Scomunica quclli,che di- 
cciTcro,chenon l'hebbe rcali,c veramente im- 
prese nella fua Carnc,c comada à fette Vcfco- 
ui, che conlagrino il Monte Alucrna, comd fi 
vedrà più largamente nella Storia Serafica dì 
Ridolfo, k dou'egli riferifee quella Bolla, & i 
nomi de' Vcfcoui. 

La quarta è mandata a gP A reiuefeoui^e Ve- 
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fcoui, & à tutti gl'altri Prelati della Chiefa, c 
comincia. Benigna opera. I Data in Anagnia 
a* i S. di Diccbre^'anno i . del fuo Pontificato. 

La quinta è originalmente conferuata net 
Monte Aluerna, c comincia . tAd promcrenda 
fempiterna gaudia . Data nel fecondo anno del 
fuo Pontcficato , e la rifciiicc ancora il Vcfco- 
uodi Mantcua m 

La fella comincia. Grande y ac fmguLre mi- 
raculum . Dirizzataà tutti li fedeli , coman- 
dandogli, che tenghino in gran reucrcnzalc 
Stimmate del N.P. S. Francefco. Data l'Anno 
terzo del fuo Pontcficato. 

La fettimac originalmente conferuata ncl- 
TArcliiuio del Monte Alucrna, data nel mede- 
fimo Anno,e comincia. SanSlorum miriti* incly- 
ta gaudia . 

L'ottauafu data nell'Anno fcfto del fuo Po- 
tcficato,e comincia. Ohm dura, c fi confcrua, co 
molt'altre nei Monte Alucrna,c la nferifee an- 
cora il fopradetro Vcfcouodi Mantoua^infic- 
meconlafettima fopradetta. o 

! Niccolò IH. dette altre tre Bollc,piene di lo- 
di del N. P. S. Franccfco,c delle Tue Stimmate . 
LVna comincia. Exjjt y qui fèmmat.&c èinfcrta 
nelle Decretali, p Data in Soriano al li c «.d'A- I J^^y 
gofto,il fecondo anno del fuo Pontcficato. u,é * 
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L'altra com\nc\i.Littcr<ts foelicis rccorddtioms. 
q Datamedcfimamétcin Soriano alli lé.d'A- 
goftodel mcdcdnio Anno. 

Benedetto Xl.dctte vn'alcra Bollatila qua 
le infatui la feda delle Stimmate del N. P. San 
Franccfco, c comanda , che fi reciti Poilìrio di 
quella fcfta,in tutta la Chiefa,con folcnnitàdi 
Doppio màggiorec la rifenfeono S. Bernardi- 
no da Siena , il M aeftro delle Conformità , e'I 
Cardinale Baronio.c molt'alcri grauillì mi Au- 
toii. r a* quali fi deue dar credito , e fede. 

Papa Benedetto XII. dette vn'altra Bolla, 
confermando tutto quello, che nella pallata 
s'è riferito * che fi conferua neirArcliiuio del 
Monte Aluerna, e la riferifee ancora il Vcfco- 
uodi Mantoua./* 

Papa Niccolò UH. dette vn'altra Bolla,chc 
comincia. Ltcet fit ts> de emus tnuncre venit. t 

Bonifatio, vn'altra, che comincia , Splendor 
paterna glori a. t 

Niccolò V. vn'altra, che comincia. Jnter 
cttcros. L'anno quinto, t 

Papa Innocentio VIIL ne dette vn'altra il 
terzo anno del (uo Pontcficato,che comincia. 
Pa fiori s Aternt . t le quali fi conferuono tutte 
nell'Archiuiodcl Monte Al uernai e ie nfcrifee 
ancora il Vdcouo di Mantoua, 
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Papa Sifto UH. derte cinque Bolle. La pri- 
ma l'anno fecondo del fuo Ponttficato , che 
comincia . Speclat ad Romani Pontifici* proutden- 
tiam.u La feconda Tanno quarto del fuo Pon- j 
tcficaro.che comim ia. Licctdurn. x La terza nel 
quinto anno,che comincia . Durn fi qutdem. y 
Fi fuo originale è nel Monte Alueina.La quar 
ta,I annoottauo,chc comincia. Diltclc fili olim 
tu&dtuotiom cotnmjfimus. ^ La quinta bell'anno I 
decimo del fuo Pontcficato, che comincia. | 
sAltà s perir cu e no fi rum . a 

Papa Leone decimo dette vn'altra Bolla , . 
nella quale fa efprefla mentionc delie Stimma- i 
tedel N.P.S. Francefile comincia. Jtevos. b ' 
Data in Roma alti 1 8. di Giugno i 5 1 7. I 

Papa SiftoV. ne dette vn'altrain Roma a* 
7. di Maggio l'Anno 1 5 86. nel fecondo del 
fuo Poncetìcato, che comincia. DtuinxCharita- 
tis altitudo. Di tutte le fopradette Bolie , m'e 
parlo fcriucre qui interamente, le quattro di 
Papa Siilo Quarto,pcr cilcre quellc,chc più fa- 
uonfeono, ecomprouono lavcritì di quelle 
fagratillime Stimmate.» e per maggior autorità 
della Storiale fcriuo in latino, & involgale} 
perche tutti l'incendinole fono del feguentc 
tenore. 
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BVLLA PRIMA, 
f ÌJ 

Syxtus Epifcopus fcruus fcruorum Dei, 
ad futura m rei nicmoriam . 

SPcttat ad Romani Pontificis prouiden- 
tiam ficfalubriter prouidcrc, cjuod oc- 
cafione (àn£Urum,quas Apoftolicas Se- 
descanonizauit, crrorcs in populis, vcl Ican- 
dala non orianrur: (ed illis fc datis, fannia: ipix 
àcunóbsfidchbus diritti pura fide,& deuo- 
tionc venercntur. Sane proparec diltftorum 
filiorum Zanetti de Vtino Gcneralis Minillii, 
& Capituli Ordinis Fratrum Minorum in ciui- 
tate noftra Fcrrarix, preterito fello Pcnteco- 
(Ics celebrati, nobis cxhibita pt tino contine- 
bat,quodj licct B. Francifcus antccjuàm fpi- 
ritum Dcorcdderet,facraStigmataClinfti per 
biennum infuocorporc poitaucnt,à multis 
atquc palpata lucrine , tk in Tua fanóta morte 
omnibus vidcrc volentibus patucrinr, multil- 
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quc miraculis , tatti in vita , quàm in morte, 
&poftmoitcro claruèrint: tamen non licuit 
Fratribus fui Ordinisipfum fan£tum Franci- 
feum cucnjligmatibtts facrisfaccrc depingi, 
autin prxdicationibus publicari, donecpla- 
cuic ianótx Sedi Apoftolicx ipfa ftigmataap- 
probarc,& hccntiam , atquc conlenfum be- 
nigne concedere , ficut per litteras apoftolicas 
diuerforum Summorum Pontificium ei rcli- 
goni conccflTas pater. Nihilominus, ijpau- 
us anni* citrà, nonnulli Religioni quafdam 
fanótas >& maxime (andtam Catherinam de 
Senis, in regionibus Vltramonranis , & diucr- 
fis alijs partibus,fine confenfuSc approba- 
tione duStx Scdis , &: ve credieur , fine rei ven- 
tate, cum ftigmatibus Chrifti, adinftar beati 
Francifci dcpingunt, & in publicis pr^dicatio- 
nibus aflerunt , candem San&am Catherinam 
à Chrifto Stigmata rccepiflc, & venus quàm 
iplc Bcatus Francifcus , in prxiudicium vcrita- 
tis , & honoris prxlibatx Sedis , ac inderifum 
multorum populorum . Quare prò parte Mi- 
niftri Gcncralis, & Capituli prxdiótorum, no- 
bis firn humiliter fupplicatum,vt fuper hoc 
opportune prouidcrede benignitatc Apofto- 
lica dignaremur . Nos igitur de prxmiflis pie- 
nariam habentes notitiam : & quod fi di&a 
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San&a Cathcrina ftigmata huifmodi habuif- 
fet , fcelicis rccordationis Pius Papa Sccundus 
pixdccclìbr nofter, quicandcm San&am Ca- 
thcrinam catalogo Sandorutn afcripfic,& fua- 
rum virtutum prxrogatiuas in fuacanoniza- 
tionc Juculentiflìmè dcclarauit , aliquam de 
hoc fingulari priuilcgio fcciflet mentionem: 
huiufmodifupplicacionibus inclinati,vniiicr- 
fiSy&c fingulis quorumeunque ordinum prò- 
fe(loribus> & alijs pcrfotiis vtriufque fcxus , 
cuiufeumque ftatus, gradii s , vcl condicionis 
fucrint,authoiitatc Apoftolica tenore prxfcn- 
tium,in virtute obed cnt x,&c fub exeomuni- 
cationis pcrna, quam contra facicntcsipfo fa- 
tto incurrant:&à qua, per alium,quàm per 
Romanum Ponrificem , nifi in morris articu- 
lo dumtaxat abfolui non poflint: diftri&iùs 
inhibemus prxdicatoribus, vt ì prxdicationi- 
btis&: aflertionibushuiufinodi deincepsdcfi- 
ftant, ac prasmidis , &c alij s quibufcuir.quc, vt 
pi&urascum humfmodiftigmatibusaufcranr, 
& auferri vbilibct faciant, atquc procurcnt , 
infra fpatium vnius annià publicationc prce- 
icntium . Nec liccat alicui eadem lanata m Ca- 
thcrinamdcpingifacerc cuipfis ftigmatibus 
doneccadem Scdcs Apoftolica hoc approba* 
ucrit:&pcrfpccialc priuilegium fandtam ip- 
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{ara cum ipfis ftigmatibus dcpingi concct 
fcrit. Nulli ergo omnino hominum liccat hac 
paginam noftrx inhibitionis infringcrc^vcl ci 
aufu temerario contrairc • Si quis autem hoc 
atecntarc prefumpferit , indignatone Omni- 
potcntis Dei, & Bcatoru Pctri , & Pauli Apo- 
ftolorum cius fc noucrit incurfurum . Dacum 
Ro mxapud Sandtum Pctrum, anno Incarna- 
cionis Dominicx i47i.odtauo idus Scptcm- 
bris • Pontificati^ noftri anno fccundo. 

BVLLA SECVNDA. 
Syxtus Epifcopus fcruus fcruorumDci 
adfuturam rei memoriam ; 

LIcctdum militane in tcrris Ecclcfia triu- 
phantem in Coclis fiIiaIi,fcdcuoto ve- 
neratur affeóhi.ac virtutesjaudes^prx- 
coniaque fan<H:orum,& fan&arum Dei digni£ 
fimis attollit titulis, &illuftrat rdcuotis quo- 
que precibus,& folcami ritu facrificia laudum 
oflfcit,ad decus, & vencrationem ciuium fu- 
pcrnprum nihil cis accrefeat noua pcrfe&io- 
nis,& gloriai ncc eorum perfetta fcrlicitas 
noftris operibus firmari poflic minus, vel ali- 
geri: fed dumtaxat per inrcrccflioncm, meri- 
taque Sanftorum , quos in tcrris celcbriratc 
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congrua vencramur , imperfe&um noftrum 
fupplcri prouidcrit , ve quod noftris mentis 
non valemus, corum fuffragijs aflequamur. 
Nihilominus Ecclefia ipfamilitans confucuit 
non permitterc aliquem , quantumeumq; mi- 
raculis clarentcm in terris, prò Sanóto venera- 
ri ^ nifi quem Romanus Pontifex, fubfiftcn- 
tibus miraculis invita , &poftmortcm,prx- 
uioque diligenti cxamine, Saa&orum Cata- 
logo ducerct aggregandum j necillum alijs, 
quàm Ecclcfia 1 ordinet infignibus , titulis , 
aut offieijs vencrari . Dudum fiquidem , prò 
patte tunc Gcncralis Miniftri , Capituli 
edam Gcneralis Ordinis Fratrum Minorum > 
tunc in Ciuitatc noftra Ferraricnfi celebrati, 
nobis expofito,quod > & fi Sanótus Franci- 
feus di<Sh Ordinis fundator 3 per biennium 
antequam dicm vitac huius clauderct extre- 
mum > facra Stigmata Chrifti cius corpori à 
Dco imprcflaportaflTet ,illaquc ditto duran- 
tc biennio, a multis vifa,& palpata fuiflentz 
"tamen non licuerit ditti Ordinis profeflori- 
bus , ipfum gloriofum Santtum , cum buiuf- 
modi Stigmatibus , quibus à Domino Icfa 
Chrifto cius corpus decoratum fucrat, pingi 
faccrc , abfquc Sedis Apoftolicac defuper con* 
ce(lìone J & licentia fpcciali: quodquc non- 
nulli 
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nulli aliquas San£hs Dci,& prxfcrtim San- 
dtam Cathcrinam de Scnis cum Stigmatibus 
a Dei Filio Domino noftro Iefu Chrifto cius 
corpori impreflis , ad inftar eiufdcm Sanóh 
Francifci , nulla defuper Apoftolicx Sedis, fu- 
per huiufmodi,Stigmatibus approbationc nul 
lauc liccntia obtcnta pingi fccerant, &facic- 
bant in Ecclcfijs,& alijs locis publicis partium 
diuerfiuum , & prxfcntim Vlrramontis , & in 
ubhcis prxdicationibus adpopulum aiìcre- | 
ant, Sandlam ipfam Stigmata huiufmodi à | 
Chrifto reccpiflc , & de illis clarius quam de S. 
Francifci Stigmatibus apparere . Nos tunc at- 
tcndcntes,quod fcelicis recordationis Pius Pa- 
pa Sccundus pr?dece(Tornoftcr,dum San&am 
ipfam Cathcrinam San<5torum y &Sanófcarum 
Dei Catalogo adfcripfir, cius prxclara miracu- 
la,4audes,& prarconia in proccfTu defuper ha- 
bito , dcclarata referendo fuis literis>de huiuf- 
modi Stigmatibus nullam mentionem fecc- 
rat,quodquc fi corpus cifdcm Sanótactalibus 
fignis vifibilitcr in fcculo decoratum fuiflet, 
id in proceflu,& litcris canonizationis eius 
nullatcnus prxtermiflum cxtitiflTct : Vniucr- 
fìs quorumuis Ordinum profcflbribus , & 
alijs pcrfbnis vtriufquc fcxus , cuiufeumquè I 
dignitatis, ftatus, gradus, vcl conditionis 
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fuerint, 



Referc,<]Mjr 

in pi ara dai 
dipioBiace, 



Vltraraonra- 
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facrint, in virtutc fan&x obedicntix, & fub 
cxcomunicationis pccna , quam ipfo faóto 
contrafacicnccs incurrcrcnt,&àqua ab alio, 
quam a Romano Pontifice, prxterquam ia 
mortis arcicuio , abfblui no pofTcnr. diftridtius 
inhìbuimus, ne prxfatam Sanótam Stigmata 
omniufmodi in fuis prxdicationis 3 & icrmo- 
nibus ad populum aflcrcrc audcrcnt : imo > & 
de pióburis huiufmodi prxfatx fan £tx> tam fa- 
&is, ftigmata amouei cnt, & dclcrcnr, &: dclcrc 
faccrcntvbilibct,atq>procurarcnt infra annua 
publicationcnoftrarumlicerarum . Ncc licere 
voluimus alicui cam Sanólam Cathcrinam , 
cum huiufmodi ftigmatibus depingi faccrc, 
donec fedes ipfa Stigmata huiufmodi appro- 
baict , &c per fpccialc priuilegium , quod cùm 
illis depingi pofTet, concedcrct,prout ci in ci£ 
dem litcris continctur plcnius . Cum autem , 
ficut poftmodum acccpimus, nonnulli litcris^ 
& mandatis nothis non obftantibus , proprijs 
inhxrcntcs affcótibusjdc iam fa<ftis pióturis di- 
&x San<Stx,antcdàtamdi<Starum litcrarum > 
ftiemata huiufmodi ammoucrcfaccrc non cu- 

0 

rauerint : & fan&am ipfam Stigmata Chrifti 
habuiflc,adhuc de nouo pari modo publice 
prxdicarc , & aflcrcrc , & illam cum iplis ftig- 
matibus depingi facerc non formident in con- 

rem- 
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temptum mandatorum huiufmodi, & fcanda- 
lum plurimorum . Nos attcndentes , quòd 
Un£t\, ódanctx Dei, non nifi veris , ccrtilquc 
orxrogatiuarum, gratiarum, &c priuilegiorum 
audibus venerandi funt , ac ctiam quòd tan- 
ti myftcrij ,& Sacramenti noltrx redemptio- 
nis prxclara, & admiranda infignia nemini 
atenbui debent prò rcuercntia noftri Saluato- 
ris 3 nifi cui attnbuendaefle rei euidcntia,& 
ccrtitudo fa£H dcclaraticrit > ac fupcr his op- 
portunum volentcs adhiberc remedium , & 
nis,cx quibus in Dei Ecclcila fcandala polTenc 
vcrifimiliterexoriri, propoilcobuiare, vt tc- 
nemur: habita fupcr his cuni vcncrabihbus 
fratribus noftris Sa&x Romanx EcclefixCar- 
dinalibus matura dcliberatione , &: de illorum 
condilo &c aflenfu , autoritatc Apoftolica> te- 
nore prarftntium, ftatuimuy, & ordinamus, 
quòd nullusfan&i,autfan£hr, Beatici Bea- 
tx figuraaliquaCum pnjdi&ts ftigmatibus.auc 
ciuouis modo , quo exiftimari poilit , vel credi 
illum, vel illam huiufmodi ftgmatahabuiife, 
per aliquem depingi pofletrnccaliquis in prx- 
dicationibus ad populu in , vel alias (cri p tura , 
aut verbo aliquem fandtum, fai fandhm, Bca- 
tum ,autBeatam (tigni it.i huiufmodi habiuf- 
fc, aflcrcre, vel allumare prxfumat,prxfati B. 

Fran- 
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Francifci ( qucm conftac Stigmata à Chri- 
fto recepire, tum rei enidentia, tum multo- 
rum prccdcccfforum noftrorum approbatio- 
nc ) figura dumtaxat excepta, Mandantcs 
vniuerlis Hcclcfiarum Prxlatis, Presbiteri* ,& 
Clcricis, ac Ordinum quorumcumqik:, tam 
mcndicantium , quam non mcndicantium 
profefloribus in quorum Ecclclijs , ócOratOr 
njs> & perfonis aiijs iccularibus in quorum 
domibus ,6clocis prxfatxSanòtxCachennx 
de Scnis , aut aliquorum aliorum Sandtorum, 
fcu.Sanótarum , Bcatorum,autBcatarum Dei 
figura & imagines ( excepta figura prxfaci Bea- 
ti Francifci ) cum huiufmodi Scigmatibus dc- 
piótx forcnt, quatcnus infra menfem, à die 
qua inCathcdralibus.vclalijs tcclcfijs, loco- 
rum corumdem publicata fucrint, tcncantur, 
Scdebeant cumeffcdtu curare, quod de ahjs 
pióturis huiulmodi exceptis pióturis di£ti San- 
ati Francifci , penicus, & omnino ftigmata ip- 
fadeleantur,& amoucantur , ita vtetiam co- 
rum forma nullatcnus vidcatur in cis: & quod 
de cecero cum huiulmodi Stigmatibus aliquo- 
rum Sanftorum, fcualiquarum Sanéhrum, 
Bcatorum, vcl Bcatarum Dei , imagincs, & fi- 
gura: ( excepta figura prxfati Sanóti Francifci ) 
non pingantur; quodquc in corum Ecclefijs , 



aut 
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aut platcis ,fcu locis corum iurifdiftioni fu- 
bicótis, abfque ledis prxfatx licentia fpecia- 
Ii,nullus in prxdicatiombus ad populum,& 
fcrmonibus verbisDci, difputationibus, vei 
alias quomodoltbct , quod aliquis alius San- 
&us, aliqua Sanata Dei , Bcatus, vcl Beata % 
Chrifti Stigmata habucric ( excepto Confel- 
(ore gloriofo predi (Sto Francifco ) affirmaro 
prxfumac. Et l\ fecus fieri contingat>& cos 
huiufmodi litcris , &c mandato non parere , ex 
nunc,proutcx tunc non folum Ecclcflas ip- 
fas , in quibus Pi&urx hmulmodi cura Sti- 
mati bus repcricntur, ied edam Parochialcm 
Ecclefiam, infra cuius Parochix limites in pn- 
uatis locis forcnt, quandiu illx ibicrunt ,òc 
cnduo i poftqium deletx fuerint, & etiam Ec- 
clcfias in quibus, feu quarum platcis pcrmifl 
fum fùcrit, vcl tolleratum, talia predicari , vcl 
aflTcri contra pr^fcntiutcnorcmjn fcrmonibus 
ad populu > vclalias > vc prxfcrtu^donccpr^di- 
catcs,vcl afTercntcsinibi pcrmaferint,co iplo 
Ecclcfìaflico (ubicimus interdi<Sto,quod volu 
mus,& madam 9 diftridbcobferuari. Ecclefiam 
vero Pr^Iatos, qui in pr^miflis culpabiles fuc- 
rint,aut ncgligétes,vcl remifli , ab Ecclefiarum 
ingreflu co ipfo volumus effe fufpéfbs, donec 
mandatis noftns huiufmodi s quantum in cis 
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cft, ottemperare proouraucrint cumcffir£bu. 
Infenorcsdcniquc,qui in Ecclcfijs,quas obti? 
ncnt, aut in quibus beneficiati cxillunt, fi prg- 
taiila fieri pcrmticrintjtcmporaics quoque cu- 
iaicunque ftatus, magiftratus, gradus , nobili- 
tis,cxaellcntia:,& condkionis f ucnnt,qui con- 
tra prtfmiiìa f or fan quocunque modo veni- 
re, aut quicquam attentare prxfumpfcrint > 
eacommtawcationis fententiam incurrant, à 
qua abfolui ncqueant, prxtcrquam in articu- 
lo raortiiconÙituti , donec quantum in eh 
c^procrcrauerint , vt noftris obnempcrctuì 
mahdatis. £t fi lentcntiam ìpiatn ( quod ab- 
fit) animo per lex menles fobfouuerint in- 
durati > & cunedecurfis menti bus cifdcm , Ec- 
clefiaftica, Ecclcfijs , &beneficijsipfi$ iintco 
ipfo pnuati, illaque alijs libere conrerantur. 
pKedicaaces vero, Se afferente* >vcl facientes 
c«rotra>tcnoicm prxlcntium > eofpio exeomu- 
àìcationis fcntcntiam incurrant : Se poft- 
quain ìllam per 1 ex menfes iublhnucrinr. , 
umquam de hxrcfis crimine fofpeiìr, ab Ec- 
clefiacum Prselarìs > & . Inquii itoribus bxrcti- 
ex prauicans , prout corum incumbit otheio > 
ad rei ponde ndu m iupcr bis coram ei-s>;& qua- 
licer de fidefentianc !> compcllantur > & punian- 
rox ab cfidcm > Et nihilominus voiucrfis Ec* 



clefia- 
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ddda* »m Pnelatis , ac ali js in Ecclcfiaftic a-di- 
gnìcatclybilibct locorum cbnfticiitis perfonisl, 
perÀpoftolica fcripta mandarmi, quarcnus 
tpfi* *cl dap, vcl vrnis corum per fe,vel alium, 
(cu aiios,rlloscx pradiótis , quos cenfuras hu- 
tuimodi includile loca, qux interdico fup r 
pofita forc, p gemitio rum occasione cis con- 
icene , cenfùns huiufmodi, & pccnis fubia- 
ocre declarent, acfaciant,&: mandent ili is fub- 
te&a pubi icari t &eofcfciTi òxtx>municato$ab 
omnibus arcicubs cuirarMonec mandati s no- 
ibis obeempcrantes, merucrint ab cifclcm cx- 
comumeationis (intenda abfolucionis benc- 
ticium obemerc, Scinterdidum huiulmodi rc- 
laxari, con tradì (Stores per cenfuram Ecdcfia^ 
fticam , appellatone poftpofita , compcfcQiv- 
do. Non òbftantibus prxmillis ,M*c'iconfti- 
tutionibus,&oriinanonibus Apoftolicis co- 
, trarijs ,<} ubufcurpquc fcafi aliquibus comu- 
' niter, vcldiaifim 3 à Sede prxdidVa indultum 
exiftat, quod interdici, fu^pcndi, velcxcomu- 
nicari , aut aliquibus ordinibus , quod coium 
loca , vel perfonx interdici non poflint per 
, ljtteras Apoftolicas, nonfacientesplenamcx- 
prcilam^ac de verbo, ad verbum de indulto 
\ huiulmodi mcntionem. Prxterca,quiadiffi- 
, cilcforet prxfentcs Iitteras,ac lìngula in qui- 

j X 2. bus 
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bus de his fides forfàm facicnda forctjocadc* 
ferri: eadcra Apoftolica authoritatc decerni- 
mus, quod ipfarum tranfùmpto publici,&au- 
thentici Notarij manufubfcripto , &alicuius 
Ecclcfiaftici Prelati figlilo munito, tamquàm 
praefentibus, fi exiberentur, littcris vbiquefi- 
des adhibcatur, & pcrinde ftetur in omnibus > 
& per omnia , ac fi cifdcm prxfèntcs litterc 
fuerint exihibitx, vcl oftenfe. Nulli ergo ora- 
nino hominum liceachanc paginam noftro- 
rum flatuti, ordinationis, mandati , (ùbic&io- 
nis, voluntatis, & conftitutionis infringerc, 
vcl ei aufu temerario contraiti . Si quis autera 
hoc attentare prxfumpfcrit , indignationem 
omnipotentis Dei , ac Beatorum Petri,& Pau- 
li, Apoftolorumcius fc nouerit incurfurum . 
Datum Roma: apud Sanóhim Pctrum Anno 
Incarnationis Dominicx 1 47;. O&a- 
uo Kalcndas Augufti . Pontifi- 
cata noftn Anno 
quarto. 
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BVLLA TERTIA. 

Dilcóko (ìlio Leonardo de Perufio lacrtj Theo- 
logix profeflori , Ordinis Prxdica- 
torum Generali Miniftro . 
Siftus Papa 1111. 



Dlle&e fili falutcm , & Apoftolicam bc- 
nedi&ioncm . Olim tux dcuotioni 
comiffimus , vt in tui Ordinis Capit. 
Generali ,quod nupcr celebrarti apud Pcrufia 
in proximo preterirò fefto Pcntccoftcs,cum 
Diifinicohbus,PrioribLis,& Patribus didli Ca- 
piculi maturè,& confulcè deliberar^ quod in 
taóto ftigmatù San&x Catherinx de Senis,pro 
tuenda pace inter Ordine Scraphici Francifci, 
&tuum forct agendu,fufpendcns interim om- 
nia pccnalia,qii£ in Bulla per nos contra quo£ 
dam fupcr hoc edita ,fub datis Romx apud 
Sanótum Pctnì anno 1 47 5 .O&auo Kalendas 
Augufti.Pontificatus noftri anno quarto con- 
tineri dicebantur , qux quidem Bulla incipit : 
licet dum militans in terris. Tu vero veluti 
fanttiflìmx Sedis Apoftòlicx , & falutaris 
obedientix (ilius , ficut femper fuit tuus facra- 
uffimus ordo, in ipfo Pcrufino veftro Capitu* 
lo Generali, maturo, & longo habito conlilio , 

fupcr 



1 



Habc*rtir au- 
ttni.in Cóu 
Cffarauguf. 
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Et tefertur j 
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fupcr hacrcnobisexpofuifti ,cxpa:tc fua , Se 
omnium Diifinitoruni , qiulitcr vos (bruirti: 
fubgrauilli mfs ccoiurisi& poenis, ne de carerò 
Sanala Catbenna cum Ibgmatibus depilila- 
tur,ne vèd&ciusltigmattbus fiatvcibum , aut 
fermo, vcl pia:dicatK>, ad tollcndam omnem 
fcandali occationem, & hanc ipfam veftra or- 
dmationcm,tam Generali Oidims Mmorom, 
quam aliquibusPrionbus ipfius Ojdinis ofte- 
dill-s.q'iaiiì minime refpueiunt .Quare rtnm,! 
ficcai Ordini* obedicnium laudarne*, &ap- 
probantcsjìoucamur tc&tui Oidinis vniu r- 
| i'osFmrcs in Domino, vobifqi omnibus di- 
ftri&ius prarcipimus.vtqux in veltro Capitulo 
Gcnerahi)onè,6c optimd ordinafbs, obferuan 
jnuiolabiliter fludeatis . Nos auccm de grati*! 
fpec anonima panalia contenta indiata Wul- 
lalupranommata , nane moru proprio ,6c ex 
certa noftra icicntiacallamus, & reuocamus; 
ócannullamus >^nolumus,quòddicla pgena 
liabw. contcnca.aliqucm in aiiquo objjgent;, 
vel aftringat m.sontrarimn kdsntibus^ non 
obftantibus quibufiumquc. Datum R^gia: 
apud Sancìum Petmm lub annulo Pilcacoris , 
die 3. O&obr:* Anno i 478. Pontifioatusno- 
ftn Annooólauo. 
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BVLLA QJ/ARTA. 




Siftu* PapaQuartus , Vniutfrfis , & fingulià 

prxicnces Iurcras infpctìuris, Salutem, 
-ti fi<^Aj*oftolicam bcnedicìioneiti. il 

Liaspct breuem noftmmfufpcndJriujS 
• vfquc ad certum rempus tunc expref- 
fum r cefifuràs, & pouhas conrentas 
in Bulla plumbeacomra pingemes imagincm 
Beatx Catherine de Scms cirm ftigftianbus 
edita: decemefues tamen , vt huiufmodi fu- 
ipendone durante, nemo huiufmodi imagi- 
nem cum ftigmatibus depingeret , & (ì quis 
depinxiflet, abolcrct. Nuper vero cum acce- 
perimus multis in locis , contra Dccretum , Se 
mandatum noltrum pi&uras fieri, & à multis 
allegari, &c afleri , ipiàm propter fufpenlìo- 
nem prarfatam à nobis rcuocatam effe, oppor- 
tunum , & ncceflarium iudicamus huiufmo- 
di aufibus obuiarc : dubium quod à non re&c 
interpretantibus opponimi',, tollcrc. Qiiarc 
prarièntium tenore decernimus , ftatuimus, & 
ordinamus ,quod Bulla pratdi&a fuper ipfis 
ftigmatibus edita, ob fufpcnfioncm pra:fatam 
( vt prarfertur ) nullatcnus reuocata cenfcri rfc- 



beat: 
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beat: fed in fuo efle roborc , & vigore, ac fi 
huiufmodi fufpenfio, qmm cxnunc expira- 
re deccrnimus , non cmanaflet: mandante* 
fubeenfuris in ipfa Bulla conrentis ,omni- 
bus ad quos fpc&at, ne prafatas Beat* Ca- 
therine imagincs amphus de cecero cum ftig- 
matibus depwgant , ac pidtas abolcant, pro- 
fana fufpcnlìonc, ac c^ccrisin contrarium fa- 
cicntibus, non obftanubus quibufcumquc. 
Datum Romnc, Apud Sindhim Petrum iùb 
Annulo Pifcatoris decimanona die De- 
ccmbris , Anno i 480. Pontifi- 
cacus noftri , Anno 
decimo. 
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Seguono le fof cadette Bolle in lingua oso/gare à fe+ 
disfattone degC Jdiotu 

BOLLA PRIMA. 

Sifto Vcfcouo fcruode* feruidi Dio, per la fu- 
tura memoria del preferite negotio. 



'Appartiene alla prouidenza del Pontcfi- 
ce Romano prouederc le cofe fahibrc- 
mente i che per occafione delle Sante , 
chela Sedia Apoftolica ha Canonizzate, non 
nafehino errori, ne fcandoli ne* popoli^malc- 
uaca l'occafioned'efli 3 fiano riueritc da turri 
con fempliee fede , e deuotionc. Ci fu prc- 
fentata vna petitione per parte dclli noflri mol 
to amati figliuoli Giannetto daVtino Mini-: 
ftro Generale, e Padri del Capitolo dcll'Ordi- 
nc de* Frati Minori,che fi celebrò la feda paf- 
fata della Pcntccofte, nella noftra Città di Fer- 
rara , la quale contcneua , che fe bene e vero , 
che'I Serafico Padre S. Francefco portò nel fuo 
Corpo due anni interi alianti, che morifle, le 
fagratilTìmc Piaghe del noftro Signore Giesù 
Chrifto^enclla fua fanta morte furono à tutti 
I patenti, per quanto le vollero vedere 3 & crono 
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S. Catarina 
non htbbele 
Piaghe. 



(late chiare in vira , & in morte del mcdefimo 
Santo: con tutto qucfto non fu lecito aTuoi 
Frati farlo dipingere con le Stimmare,ò predi- 
carle ne lor fcrmoni, fin che la Sedia Apofto- 
lica di buona volontà Papprouò, e dette il fuo 
confenfoper poterle dipingere, e publicare, 
come apparifee per molte Bolle di diucifi Som 
mi Pontefici, concede alla dcVra Religione, c 
non oftantc quello di pochi giorni à quefta 
parte nelle parti Oltramontane dipingono al- 
cune Sante con le Piaghe , e principalmente S. 
Caterina da Siena > fenza confentimcnto della 
Sedia Apoftolica, e ( come fi crede ) fenza veri- 
tà , e pubicamente predicono , che le portò,e 
le riccuè dal noftro Signore desù Chnlto,più 
veramente, che San Franccfco , in pregiudizio 
della Verità, e della Sedia Apoftolica , e burla 
di moiri popoli . Per il che per parte dd Mi- 
niftro Generate , e Capirolo Generale de* detti 
Frati Minori ci fu humilmcnte fupplicaro ci 
degnailìmodi porre opportuno rimedio à que 
(lo negotio, con la benignità, che coftuma la 
Sedia Apoftolica . Per tanto noi ch'habbiamo 
piena notitia delle cofe lopradette, e che làp- 

[)iamo, che fe Santa Caterina hauciTe hauuto 
c dette Stimmate Papa Pio 11 di buona me- 
moria noftro anteceflorc » che le Canon izzo, c 
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dichiarò nella {uaCanonizzationc tutte le Tua 
prcrogatiuce virtù, chiaramentc,c manifcfta- 
mcntchaurcbbc fatto alcuna mctionc di que- 
ffco fingular priuilegio. Morto per quefti pre- 
ghi comandiamo per autorità Apoftolica in 
virtù di Sant'ObcJicnza, e fotto pena di feo- 
munica. ipfi fitto incurrcnd*. à tutti li Rcligiofi 
di qual fi voglia Religione , e à qual fi voglia 
alerà pedona huomini, ò donne, di qual fi vo- 
glia (lato, ò conditione fi fiano,dclla quale no 
pollino edere afToluti, fe no dal Pontefice Ro- 
mano/aluo ncll'articulo della morte,- coman- 
dando (Erettamente à tutti li Predicatori , che 
da qui aitatoti defidino daqucfto nelle difpu- 
tc, e predicationi, c che tutti leuino le pitture , 
ch'hauefTcro le dette Piaghe, e le faccino leua- 
rc da qual fi voglia parte dentro d'vn'anno do- 
poi la publicationc di quefta noftra Bolla. E 
nefluno sardifea a far dipingere la detta Santa 
Caterina, con le dette Stimmate, fe la Chicfa , 
e Sedia Apoftolica non lapproua,ò noi con- 
cede per fpccialc priuilegio . Dopoi à veruno 
fia lecito infringcrc,o ftrauiarcqucftc lettere 
della noftra prohibitionc, e vieta, ò con auda- 
cia profbntuofa andar contro quellcjc fe alcu- 
no prefumerà attentarlo , fappia,chc cafeheria 
ncll indignatione di Dio onnipotente , c de 



Comanda'». 

che noii ù dì 
fputi , oe(i 
predichi .del 
le Stimma e 
dì S. Cateri- 
na ; ma per 
ogni luogo li 
(cancellino , 
e non fi di- 
pinga pili có 
le piaghe. 
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Si confctua 
MrtnricJ in 
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fuoi Santi Apoftoli San Piero , c San Paolo. 
Data in Roma in S. Pietro, l'Anno del Signo- 
re 1471.3' 6. di Settembre, l'Anno fecondo 
del noftro Pontificato. 

BOLLA SECONDA, 

Sifto Vcfcm^CTu^c^ ftoìpcr la fu- 
tura memoria del prcien te negotio. 

A Benché mentre la Chiefa militante riuc- 
rifee io terra con filiale amore la trion- 
fontc in Ciclo, eingr.mdifcc,c iliuftra 
le lodi.c le virtù de* Santi, e Sante dt Dio ( ce n 
degni/Time Iodi , e titoli, e offeiifce fagrifitij di 
lode, ccn dcuote preghiere, e folenni cirimo- 
nie , per gloria, Se honore degl habitatori di 
Cielo) non gPaugumcnti alcuna gloria di 
nuouo, ne fi puòfar più fcrma,o ftabilc,ne au- 
gumcnt.irc, ne fminuirclaloro perfetta felici- 
tai mafoloil milcticordiolo Iddio ha proui- 
ftoi che lenoftre impcrfcttioni,e difetti fiano 
foccorfi per interccflione de' Santi, che con 
deuuta folcnnità, e deuotionc veneriamo in 
terrai accioche coi loro aiuto, c per li loro 
meriti guadagniamo quello , che per noi me- 
dimi non polliamo . Ancora la mcdcfima 

— ^» -^^^^ ■* ■- — ti ■ -■ ■■ — ■ — 

Chiefa 
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Chiefà militante ha hauuto per coftumenon 
permettere, ch'alcuno s'honori per Santo in 
terra ( à benché più miracoli habbia fatti ) fin 
che il Pontefice Romano haurà per bene di | 
Canonizzarlo, hauendo farti miracoli in vi- 
ta,- cdoppo la morte Tua, che fidetie rinuenir 
con diligente cfamine: ne venerare il detto 
Santo con altri otfinj, titoli, chonoii, che con 
quelli, che la Chiefà ordinò . Hauendo noi 
doppo dichiarato à richièda, e per parte del 
Miniftro/c Capitolo Generale dell'Ordine de* 
Frati VI inori celebrato nella noftra Città di Ter 
rara j che fc bene il Serafico P.San Francefco, 
fondatore del detto Ordine , portò per (pa- 
tio di due anni , prima , die monile le pia- 
ghe fagratc di Chnlto, che Iddio gl'unprcl 
le nel ino corpo, le quali venderò, e palpa- 
rono molti in quelli due anni -, con tutto que- 
ftonon fu Iccitoa' Frati Minori far dipinge- 
re il detto Santo con le ftimmatc , con le qua- 
li adornò noftro Signore Giesù Chrifto il iuo 
corpo. Senza fpccial conceflione , c liccn- 
tia della Sedia Apoftolica . t che non ottan- 
te qucfto , alcuni fecero , c fanno dipingere 
alcuni ^anti di Dio ( e (penalmente Santa Ca- 
terina da Siena) con le piaghe del noftro Si- 
gnore Giesù Chrifto, impreffe nel fuo corpo, 
■ ■■■ ■ i i — — 

àfimi- 

J 
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à fimiglianza di quelle di S. Franccfco,partico- 
larmencc nelle parti oltramontane , fenza ap- 
prouationc, ò licenza della Sedia Apoftjlica, 
affermando a' popoli ne'publici fcrmoni,c 
prediche, che la detta Santa leiiceuè dal mede- 
iimo Chnfto,e che quello apparifee più chia- 
ro di lci,che del detto San Franccfco . Noi at- 
tendendo aH'hora,chc Papa Pio Secondo, che 
canonizzò quefta Santa, dichiarando nella fiia, 
Bolla le lodi,c le Tue eccellenti virtù,c miraco- 
linoli fece mcntione alcuna del le fuc Stimma- 
te) cche (ci Corpo di quefta Santa, l'haucffc 
hauute vifibilmente in qucfto Mondo, non fi 
faria pattato con filcntio nel Procedo , e nella 
Bolla della fua Canonizzatane, vietiamo con 
molto rigore, ecomandiamo in virtù di San- 
t'obedienza, e fotto pena di {comunica, ipfi 
fdeio mcnrrencU. della quale non poflono cflerc 
affoluti ; faluo iyiayucuIo mortts ) fc non dal So- 
mo Pontefice à tutti li Rcligiofi di qual fi vo- 
glia ordine,cà tutte le pcrfonehuomini,edo- 
nc di qual fi voglia dignità, (lato.ò grado , che 
fi fiano , che s'ardifl e à dire , ò affermare nelle 
loro predicationi, che la detta Santa hebbe le 
Stimmate : e che l'immagini, e pitture della 
detta Santa, doue già fuflero dipinte, fi leuaf- 
fero y fi canccllaflcro , e fi facelìcro cattare ia 

qual 
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qual fi voglia parte del Mondo , dentro d'vn'- 
anno doppo la publicationc di quefta detta 
noftra Bolla >c chea nefluno fufle lecito far 
dipingere la detta Santa Caterina, con le dette 
Stimmate, fin che la detta Se !ia Apoftolica per 
fpccialc priuilegio concedette, che la (1 porcile 
dipingere con eliconie più largamente ficó- 
ticnc nella detra Bolla: Mi perche alcuni ( co- 
me dopoi riabbiamo (aputo ) non ottante li 
noftri. ComandamcntijC lettere, cercando ca- 
ulinare a forgialo, non haucuono procurato 
cancellare le piaghe delle pitture della detta 
Santa , che ftauono già fatte , auanti che fi pu- 
blicaflc la noftra Bolla,nc punto gli cale d'after 
marlo, e predicarlo di nuouo, come faceuono 
primardi dipingere la detta Santa con le Stim 
mare, in difprczzo de noftri precetti, c fcando- 
lo di molti . Noi attcndcndo,che li detti ^ali- 
ti , non deuono eflerc venerati , fé non con le 
lodi certe , e vere delle loro prerogatiuc , e gra- 
tie,eancora,chcrammiiabilc,egran fègno del 
grandi(lìmofagramento,e mifterio della no- 
ftra Redcntione, per riuerenza del ne (Irò Si- 
gnore GiesiiChrifto, non fideue atti.buircà 
nell'uno, fé nona chi conftaper reuiden_a,e 
ccrtitudine del fatto* Cercando porre oppor- 
tuno rimedio à qucfto negorio : c come fiamo 

_____ 
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obligati, fecondo la pofsibilità delle ndftro 
forze ouuiarc tutre quelle cole , delle quali po- 
tria nafeerc fcandolo nella Chicfa di Dio. Ha- 
uendo hauuto fopra qucfto negotio matura 
delibcrationc co* noftri Fratelli li Venerabili 
Cardinali della Santa Chiefa Romana, dilor 
configlio , e confenfo , ftabilimo , & ordinia- 
mo con autorità Apoflolica , per il tenore del- 
la preferite Bolla , che nifluno Santo , ne San- 
ta fi dipinga con le Stimmate, ò di maniera, 
che fi pofla intendere, che l'haucfle j e che nit 
funo pofla arlìrmare per fcritto 3 ò per parola , 
predicando , ne dilputando , ne d'altra manie- 
ra , eh alcuno Santo, ò Santa haueiTcle (tim- 
mate, eccetto folamente la figura di San Fran- 
ccfco,il quale ( come corrila ) riceuc dal noftro 
Signore Gicsù Chrifto le fuc fagratiflime Pia- 
ghe: lvno per l'euidentia del fatto -, e l'altro 
per I approuationedi molti Sommi Pontefici 
noltt i predeceflonreomandandoà tutti li Pre- 
lati di qual li voglia Chiefa, Sacerdoti, e Chie- 
rici , e à tutti li Frati di qual fi voglia ordine sì 
Mendicanti , come non Mendicanti , e à tutte 
l'altre perfonc fecolari , nelle cui Chiefe , Ora- 
tori j,Cafc,ò luoghi, doue fufle con le fti ru- 
mate Santa Caterina da Siena , ò di qual fi vo- 
glia altro Santo, ò santa di Dio, Beato,ò Bea- 
ta 
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ta, eccerpii figura di San Franqefco , che 
dentro d'vn Mcfc , doppp che quefte no- 
ftre lettere faranno puolic^fc nelle Chicfèv 
Cathedrali , ò in qual fi voglia altra Chicfa 
procurino, c fiano obligati ì leuarc , e leui- 
no le Stimmate da tali Pitture , faluo da quel- 
la di San Franccfco , di tal forte , die in ve- 
runa d'effe fi veda figura , ne fcgnale di piaghe 
tali: c di qui auanti non fi dipinghino più con 
le Piaghe, ialuo la figura di San Francefco : e 
che nell'uno nelle cfiicfe, piazze,© luoghi , 
òqual fi voglia parte delle loro giurifditioni 
ardirà, predicando la parola di Dio nelle lo- 
ro Prediche, difpute, ò in qual fi voglia al- 
tra occafionc, òdi qual fi voglia altra ma- 
niera di dire , ò d'affermare , fenza partico- 
lar licenza della Sedia Apoftolica , che al- 
cun Santo , ò Santa di Dio 9 Beato , b Beata, 
iubbia hauuto le dette Stimmate , ò Piaghe 
del noftro Signore Gicsù Chriflo , eccetto il 
gloriofo Confcfloro S. Francefco, E fc fùccc- 
dcfTe in altra manierale che non obedifTcro al- 
le noftrc lettere, e precetti, Soggettiamo adcfTo 
per alfhora all'interdetto Ecclefiaftico,non fo- 
lamcnte le tali Chicle, douc fi trouerano le dee 
te Pitture con le Stimmate ,ma ancora le Chic- 
fc ParocchiaIi,ne' cui limiti, b confini fuffero , 
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e luoghi p^ticolari doue fi troncano dette 
immagini tutto il tempo,che vi rtaranno^c tre 
giorni dopoi , cMb faranno cancellate e anco- 
ra le Chicle, nelle cui piazze fi fu 11 e tollera- 
to, c permeilo > che fi predichi, ò difputi, con- 
tro il tenore delie prtfenti lettere, turco il tem- 
po, che quelli* che lepredicono, ò difputono 
Staranno quiui. E tutto quarto comandiamo 
s'offerui con molto rigore >c Vogliamo, che 
tutti li Prelati delle Chicfe , che faranno colpe- 
Uoli, negligenti , ò nmeffe nelle cofe fopradet- 
tCnipfò /ir7o. fiano fofpefid entrar nelle Chic* 
fe, finche procui ino > quanto farà di lor parte > 
che sobedif hino li notòri precetti, e gl'altri 
inferiori , che permetteranno quelle cofe nelle 
lor Chicfe, ò douc fono beneficiati , c l'altro 
perfonedi qual fi voglia (tato, grado >m.igi- 
ftrato > nobiltà > o conditionc , che (uno , che 
prefumeranno in qual lì voglia maniera fare 
contro quefte cofe, incorrino in Scomunica, 
dalla quale non poflono edere afloluti , fe non 
nell'articolo della moite>finchc quanro farà 
di lor parte, procureranno , che qucfti noftri 
precetti fiano obediti . E fe con animo indù- 
tato fleflero fei meli nella medefima fententia 
( che Iddio noi permetta ) per il me de fimo ca- 
fo fiano priui delle Chiefc, e de benefitij,i qua 

li fiano 
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li fiano dati liberamente ad altri, *E quelli,chc 
predicheranno,© difputeranno, ò faranno al- 
cun'altra cofa contro il tenore di quefte lette- 
re tffi fatto, fiano Scomunicatile fè per (ci mefi 
perfeueraranno feomunicati , fiano forzati à 
rispondere auanti a* Vcfcoui,e Inquifitori, co- 
tto l'hcrctica prauità, comcfofpetti d'herefia, 
e interrogati , come fentono de* mifterij della 
noftra Fede, fecondo che s'appartiene al loro 
oìfitio, e fiano ancora gaftigati per 1: detti In- 

3uifitori. E nella medefima maniera coman- 
lamo per quefti ferità Apoftolici à tutti liPrc- I 
lati delle Chicfe,eà tutte l'altre perfonc confti- 
tuite in dignità Ecclcfiaftica , che loro medefi- 
mi,o vno di loro, per fc, o per altro dichiarino . 
quelli che fuflTcro incorfi in quelle cenfurc, e li 
luoghi,che furono foggetti all'interdettole alle 
talieenfure ,e pene: e che li tali cfcomunicati 
fiano euitati da tutti rirorofamente, fin che 
obeden Jo a* notiti precetti,meritcranno cflc- 
re aflbluti dalla Scomunica, e fe gralleuij l'in- 
terdetto , non oftante qual fi voglia ordinatio- 
nc, ò conftitutionc Apoftolica in' contrario, ò 
che la Sedia Apoftolica habbia concedo per 
fue lettere ad alcuno, in comune, ò in partico- 
lare ad alcune Religioni, che le loro per(one> e 
luoghi non pollino eflerc interdetti , Sofpefi> ò 



Z i feo- 



18 o Defcnttione delle Summate 

fcomunicarf, fenzà fare cfprefla mcntionc de 
uerboad uerbum .della cale concezione . Di 
più perche (irebbe difficile, che le prclènti let- 
tere andaflcro pcrtutti li luoghi, determinia- 
mo con la medefima autorità Apoftolica , che 
a qual fi voglia traslato d'effe folcritto da No- 
taio publico,e autenticato^ figillato co! figli- 
lo di qual fi voglia Prelato Ecclcfiaftico , fi dia 
il medefimo credito , che à quelle medefime 
lettere • A nelTuno huomo per ciò fia lecito 
(tracciar quella Carta di noltro fratino , ordi- 
natione,prccetto, foggettioncjvolonta^e con- 
ftitutionc,ò con tementi contraucnirli : Ma 
s'alcuno prefumerà attentarlo fappia, che ca- 
fchcrànclhndignationc dell'onnipotente Id- 
dio e de* Tuoi Santi Apoftoli San Pietro , c San 
Paolo. Data in Roma,nclIa Chicli diS. 
Pietro , l'Anno del Signore i 47 j. 
l'Anno quarto del noftro 
Pontificato • 
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BOLLA TERZA. 

All'amato Figliolo I conardo da Perugia, Pro- 
fclforc di Sagra Thcologia, Maellro Ge- 
nerale dell'Ordine de' Predicatori. 
Siilo Papa Quarto. 

AMato Figliolo , fatate, c A pollolica be- 
ncdittione. L'Anno palTato commet- 
temmo alla tua dcuotione,che nel Ca- 
pitolo dell'ordine tuo, che poco fa fi celebrò 
nella Città di Pcrugia,Ia fella palTata della Pen- 
tecoile,dcrerminalliinficmc con li Diffinito- 
ri,Priori,e Padri del detto Capitolo,con matu- 
ro confidilo, e parere, quello che fi doucua fa- 
re circa le Stimmate di Santa Caterina da Me- 
na, per confermare la pace fra l'ordine tuo, e 
quello del Serafi/o Franccfco, fofpendendo 
in tanto tutte le pcne,che contro certe perfone 
fi contcncuono nella noftra Bolla, publicata 
fopra quello negotio . Data in Roma nella 
Chicla di S. Pietro l'Anno 1475. l'Anno 4. del 
nollro Póreficato,che comincia . Licct dum mi- 
litans. E tu come figliolo della Sedia Apoftoli- 
ca,c della falutarccbedicnza(comc séprefu la 
tua Santifs.Religione)hauédo hauuto maturo, 
c lungo configlio fopra quello negotio nel 

lopra- 
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fopradetto noftro Capitolo Generale di Peru- 
gia , ci dichiarale per tua parte , e per parte di 
tutti li Diffinitori,comc haueui comandato 
congrauillìme cenfurc,e pene? che di quiui 
auanti, per leuare ogn occaiionc di fcandolo, 
non fi dipingere con le ftimmarc la detta San- 
ta, ne fi predicale, che lliaueflehauutc, ne fi 
trattaflc mai d eflc,equeft:a noftraOrdinatio- 
nc la moftrafte, sì al Generale delPOrdinc de' 
Minori , come ai alcuni Priori della voftra : li 
quali in nefluna maniera gliderogorono, ne 
vi s'oppofero . Per il che approuando,e lodan- 
do la tua obedienzaie dell ordine tuo , efortia- 
mo nel Signore te, c tutti li tuoi lrati,e coman 
diamo rigorofamentc, che le cofe., ch'haucte 
ordinate nel voftro Capitolo Generale bene, c 
laudabilmente, procuriate, che tutte inuiola- 
bilmentc fiano o (Ternate . E noi pergratia fpc. 
cialc. Motu proprio, di noftra faenza reuochia- 
mo,& annulliamo tutte le pene contenute nel- 
la fopradetta Bollare non vogliamo,che le det 
te pene oblighino nefluno s non oftantc qual 
fi voglia cofa in contrario. Data in Roma in 
San Pietro, focto l'anello del Rcfcatorc, a tre 
d'Ottobre l'Anno 1478. 



BOL 



del Serafico T S. Francefco. / gj 



BOLLA QVARTA. 

Sifto Papa Quarto, a tutti, eciafcuno , a quali 
pcrur ranno le preferiti lettere, {alute, 
& Apoftolica bcncditionc. 

ALtra volta fofpcndcmmo pervn noftro 
Bicuc , fino à vn certo tempo prefiflb 
le ccnfure,e pene contenute nella Boi- 
la plumbea, contro quelli, che dipingcficro 
l'immagine di Santa Caterina da Siena, con le 
Stimmate, detcrminanvto che durante la detta 
fofpcnfioncnefluno la dipingere con le date 
Piaghe, e fé la fu (Te dipinta le cancellaiTero:Ma 
come poco fa,habbiamofaputo, che in molte 
pam li Jip.ngc contro noftro decreto , e pre- 
cetto , e c he molti alle gono , e affermono, che 
q uefta Bolla e per noi rcuocata , per la detta 
lofpenfionc j giudichiamo opportuno , e ne- 
ceflario ouuiare à quelli inconuenicnti, e leua- 
re il dubbio , che pongono quelli >chc intcr- 
prctono male la detta Bolla . Per il the deter- 
miniamo , per il tenore di dette lettere , e fta- 
tuimo, c dichiaramo , che la detta bolla publi- 
cata intorno alle medefìmeftimmate, in nef- 
funa manieraci tenga per rcuocata, con la det- 
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ta fofpenfione,come fi dicej ma che Itia in for- 
zale vigotc,come fenon fi fufle fatta tal Torpe- 
done: la quale lofpenhone da qui auanti co- 
mandiamo, che cedi , comandando (otto le 
dette ccnlure contenute nella Bolla fopradetta 
à tutti quelli , a quali s'appartiene, che non di- 
pingano di qui auanti la detta immagine di 
Santa Caterina da Siena,con le Stimmatc,c che 
cancellino le già dipinte non oftante la detta 
fofpcnfione, ne qual fi voglia altra cofa,chc 
(accia in contrario Data in Roma nella Chic- 
li di S. Pietro, fotto lancilo del Pefcatore alli 
1 9. di Dicembre l'Anno 1480. l'Anno deci- 
mo del noftro Ponteficato. 



\x la Vira S. 
I Catherine 
jScn.i.p.c.o*. 
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Delle ragioni, che mojfero Papa S1H0 Quarto à dare 
le fepradette Bolle s e quello , che dopfo di lui 
hanno determinato intorno a effe li Som- 
mi Pontefici . Cap. X 1. 

PEr maggior chiarella di quello , che an- 
diamo dicendo è da fapere , ( fecondo 
che Icriuc Raimondo di Capua'aCon- 
feflorc della bene auucnturata S.Caterina da 
Siena) che ftando vna Domenica nella Città 
di Pifa nella Chiefa di S. Chnftina , doppo cf- 
ferfi comunicata, fi lcuò in cftafi,chiedendo al 
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noftro Signore , che gli defle à fentirc i dolori 
della fua fagratiflima Paflionc, c ritornando 
ne fuoi fentimcnci , mandò à chiamare Rai- 
mondo fuoConfcfloro, eglidifle, che dando 
ih quella clcuationc 3 haueavifto il noftro Si- 
gnore Crocifitto dalle cui fagratiilìme piaghe 
vteiuono raggi di fanguc,chc con grand'im- 
pcto gli vcniuono a ferire le mani,i piedini co 
(lato: ma che prima,chc giungeffero a ler, pcn- 
sàdo chc'l N. S. gli volefle dare le fuc fàgratiiTi- 
mc Piaghe c(tcriormente,e vifibilmetc.,fuppli- 
cò S. D. M. che non lo pcrmctteflcj perche no 
le voleua cenere nel fuo corpo,ma fi bene inte- 
riormente nell'anima Tua > e che al roedefimo 
putOjchc la diflc qucfto,quc' raggi di faoguc fi 
cagiorno in altri più t ifplendeti,e chiari^iquali 
toccandola nelle manijpie.ii^e coftato la laflb- 
rono con grandiilimidolori,chcgli durorono 
per orto giorni cótinoui, fin che la Domenica 
icguentc gli reftorono, e rimafe molto conso- 
latale confortata nel Signorc.Quefta è la verità 
di quefta Storia: e non perthe la Santa diecf- 
fe al fuo Confeflbro y che hauea le piaghe s'hà 
da crcdere,che l'hauefle eftctiorijC vifibilbma 
che parlò co'l medefimo fpirito, e linguaggio, 
che T Apoft. S. Paolo, b quado diflc di le fteiTo. 
F.go entrn [iigmata Dominile/té in corporemeo fono. 
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t con tutto quello nell'uno dice,che l'Apollo- 
lo rhaueffccftenormentc,c vifibilii ma dolo- 
ri , c afflittioni , le quali S. Paolo chiama Stim. 
mate del noftro Signore Giesù Chrjfto,per ha- 
uerlc patite per lui . E che la gloriola S. Cateri- 
na parlalTc in quello femimen to,c non in altro 
fenfo, conila chiariflìmamcnte dalle parole, 
con le quali raccontò quella grada , che Iddio 
glhaueua fattoci fuo Confeflbro: perche dop 
po hauerli detto, ch'hauca leStimmate,dichia- 
randogli il modo,e la foltanza d'elle, diflc^chc 
non erono apparenti, ne vifibili? ma folamen- 
te dolori , e icntimenti della Paflìone del no- 
ftro Signore Giesù Chnfto s e qucfto è quello, 
che generalmente dicono quafi tutti glhuo- 
mini dotti, e San ti dcirOrdinc del noftro glo- 
riofo Padre S. Domenico^ di molti , ch'io po- 
trei allegar qui per maggior confermatione di 
quella vef ità,{oìaniencc n'addurrò quattro,che 
vagliono per molti altri . 
i 11 gloriole) S. Antonino da Firenze , c San- 
to canonizzato del mcdcfimo Ordine, e de 1 
migliori letterati del mondo, dice. Quoddam 
pngularc conctRum fuit Beato Franafco , quod ntdlt 
inttr nato* muherum legttur fuifje douatum , O* hoc 
cfl imprejfio Stigmatum facrorum . Quamuts cnim 
Paulus die Aide ad Galatas . d Ego fltgmata Do- 
mini 
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mini nostri JefùCbrisli incorpora meo porto: tamtn 
nu'.Ius dicit y qtéod bibuerit corpor alter figna pajfie- 
num in minibus , ftj pt elibus £2> Ut ere : jed dia tur 
Summit a r Pajfiones mulu , & ajfltcliones . c poco 
più alianti foggiugne . Dicttur etiam de altqui- 
bus deuotis perjotjts, quod jìnferint magnum dolor e m 
in minibus , & pedi bus , £sf laure , ac fi habutjfent 
ibi vulneri : fed timeu non iti imprejja corporaliter, 
Vt m Beato F ranci/io P j o . 

l II dottiilimo c gran Predicatore Guglielmo 
Pepino, edifte il mcdefimo,e più. ^Dicitur de 
al r q ut bus deuo tis per/ini*, quod fenfrunt mterdum 
ma<niuui dolor em in minibus , pedibus , elatere , 
tanquam ibi habutfient Vulnera > Stimata C/;r/- 
fii \fedtamen non ita impreca corporali t ir ,ftu rv 't* 
^ftbiitter yfiiutfaclum e si m Cor por e Heiti Franci/ci: 
&* bui us generis ) Uit H. Catherina Senenfts y quxlegi- 
tur roga/Ji c T>ommum , l>t non apparerent exterius 

3 II PaJrc Fra Fernando del Cartello /Cro- 
mila benemerito del fagro Ordine de* Predi- 
catori, pianamente lo confefla dicendo . Non 
hebbe la gloriofa S. Caterina da Siena ferite 
penetrante ne fanguinolenti,come il bencau- 
uenturatoS Francefco. ; ' : 5 

4 E Vincenzio Giuftiniano g gran deuoto 
della glonofa S. Caterina > in vn libretto, che 
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fece in «Jifefa della fua immagine* pittura,pia- 
namente confefla,che non hebbe piaghe cite- 
riori, ne vifibili , ma chc'I dipingerla con le 
flimmatc,c per dichiarare con quella Pittura 
vifibilci dolori, ch'cll'hebbe in quelle parti, 
checflendo inuilìbili per dimoiarlo, non fi 
poflono dipingere in alerà maniera :e appor- 
ta per efempio gl'Angioli ,chc fc bene non 
fono corporali , gli dipingiamo i o l corpo : e 
la noftra Signora.chc per dichiarare li luoi gra- 
uilììmi dolori Ja dipingono con lette coltelli, 
che gli trapaflono il petto . Tutto qucfto con- 
fetto io ellcreaflai lecito, &c io medefimo fa- 
rei dipingere 3 in quello Itnfo, Santa Cateri- 
na da Siena, con le Stimmate, per dichiarare 
i fuoi dolori s fc non vi rullerò di inctio le 
Bolle di Papa SiftoQuaito , che di nell'una 
maniera permettono , che quella benedetta 
Santa , ne verun' altro Santo , ne Santa , Bea- 
to, ne Beata fi dipinghino con le Stimmate, 
faluo il noftro Padre ban Francelco , per hauc- 
re approuationc, e licenza dalla ^anta Sedia 
Apoftolica per lui folo: h quando non fu (Te 
prohibitOjfaria in calo, che di tal littura , non 
ne feguilfe errore alcuno . e perche di qui 
auantinon nafeacrrorc, e (i dia alla benedet- 
ta Santa tutto quello , che fe gii può dare ( di- 
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et il fopraJetto Fra Vincenzo Giuftiniano fuo 
gran dcuoto,chc lì potria dipingere , non con 
le piaghe di far-^ie ( perche non l'hcbbe ) ma 
con certi fplendon nelle palme delle mani , 
che denotino i gran dolori, ch'ell'hebbe in 
quelle parti: e iaiia aliai accertato j .t leuare 
ogni occafione di difeordia , c aflai conforme 
alla folta ma del fatto 3 e alla verità della Sto- 
ria : e à nefluno difpiaceria quella Pittura j 
perche pcrquelli fplendori li da ad intende- 
re il mcdefimo , che per le Stimmate, c per- 
che il dipingerla con le dette Stimmate fi da* 
ua ad inte Jere,chc l'haueiTc hauute: Papa Siilo 
HM.trouando non efler così\comandò,che no 
i\ diceilc, v. he l'haueiTc hauutc,ne fi dipignefle 
con effe , e fi fcancellaflero in quelle immagini 
douc tufferò (tate dipintele dette per quello 
le due prime Bolle, con le ccn(urc,c pene, 
che vi li contengono » E refta chiaro , che Ce 
la Santa haueffe hauuto le Piaghe efteriormen- 
tc , c vifibilmentc , che qualche perfona di 
quelle, che la trattarono familiarmentcd'hau- 
abbono vide , c fpecialmcnte le fuc Com- 
pagne, e'1 fopradetto Raimondo, che fenfle 
quella Storia , e fi trouò prefentc à quello 
calo , e fu Confefloro,e Padre fpiritualc del- 
la Santa . Ancora l'haurcbbc v ile quel fuo 

caro 
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caro Difccpolo Stefano da ^icna, clic canti an- 
ni tu iùo (egrctano , fcriuendo le ni p re per Ina 
mano, tutte le lettere, che la Santa Vergine fo- 
fcriucua : le quali furono tante , che di loro fi 
compole vn gran libro 5 e di più d haucrla ier- 
uita, & accompagnataaflai familiarmente al- 
cuni anni neldifcorfo di fua vita.; al I'hora del- 
la iua morte fi trouòpi elente, e lui mede fimo 
la fottcrrò di fua mano,e dette lèpoltura à quel 
benedetto Corpose con l'hauer fcritto la Iua 
vita affai minutamente, non dice mai, che lei 
haueflchauutolc flimmatc. ne meno dice ha- 
uerlc ville i ne verun'altr* perfona di quante la 
trattorono, e conuerforono fcco in quella vi- 
ta ne neirinformatione della lui Canoniz.- 
zacionc fi trouò pure vn tcftimonio,chedicef- 
fc huucrgli vide le ftimmate , ne che l haudle 
hauute,come notail Vcfcouo Aquinatenfc b 
Robertode Leccio, che predicò quel giorno 
in Roma la Predica della Canonizzatone di 
quella Santa:edke f chc (1 trouò prefente all'in- 
formationi,c le vcddc^g.fi$ft men^jo*- 
ne, ch'ella hauelTc Jiauujo le (Hmrnatc , ne per 
fcritto, ne per parola, ne per Pittura, neper 
verun'altra maniera, ne fi trattò all'hora.ne 
fi difle, -che l'hauefle hauute. Ego peuator , 
qui h%nc far moneta - confaci , /Atitlum ip/am duo- 
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itone y qua pofium colo,$J ueneror : eramquc Ro- 
ma sAnno Domini i 4 6 i . %Anno tertio Tij Pori- 
ttficis JMaximi , quando Ponttfex prafatus > Volente 
Spiri tu s S anelo y Santlam Catherinam folemnicele- 
briute eanonizjutt . Usuila tunc à referenttbus , & 
Vitam y &f mtracula Catherine de Sttgmatibus fatla 
e fi mentto : nulla Tttlura curn Sttgmatibus fuit de- 
lata : nulla ìnfuper in "Bulla , quam Juperiut allega- 
uimus.de Sttgmatibus mentw habita ett . Ego infit- 
per in die Canont%atioms fermonem ad populum ha- 
bui poft Prarjdium in Ecclejia Minerutc Ordtnis Pre- 
dica torum tnjpexiy legiy $ qutdem fiepius omnia , 
qua/cripta orant de laudibus hufus S ancia ,nih ti alt- 
ud tnuemre poi ut , nijiquod fuperius exprejjum e fi de 
ilio dolore, quem tulit abfque ftgnis in fuo extatico ra- 
ptu : (§f fi nomine Stigmatum tilum dolor em inteìligi 
*-volumus s non tamen tn ilio continentur , O* inclu- 
duntur condttiones miraculofa Stigmatu Beati Fran- 
cìjci . Igitur , càm Deus non egeat noslro mendacio , 
e a prof ?ramus de SanSltSy qua fecundum rei Verìta- 
tem y non inuentionem hom'tnum tilt pnjjunt accom- 
modari* * 

Ne è da credere, che lotaceflc Papa Pio II. 
che la canonizzò, tanto più effondo cosi de- 
uoto della Santa , che dice di lei , nella Bolla 
della fuaCanonizzatione minutamente tutte 
quelle cofe, che poteuono redundare in lode 
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fna , e prcrogatiua così grande non la tacereb- 
be, fe vi f ufi e (lato qualche fondamento per af- 
fermarla, come lo nota dottillimamcnte Papa 
Sifto Quarto nella fua prima, e feconda Bolla. 
Tutto qucftocvn forte argomento , che per» 
fuade,chcnon gli pafsòperilpcnficroà Papa 
Pio Secondo in qucll'hinno , ch'egli fece in 
lode di Santa Caterina dice ch'hebbe piaghe 
cftcTiori , e vifibili , perche quello , ch'egli di- 
ce quiui c ilmcdcfimo,diquello,chediflela 
Santa , chel'hauea hauute intcriormente, ma 
non vifibili, ne citeriori $ ne Pio Secondo po- 
teua dircaltracofa in quefthinno haucndolo 
taciuto nella Bolla della iua Canonizzinone , 
fenzafarc notabile ingiuria alla Santa, c gran- 
d'qfTefa al noftro Signore in ricoprire cosi grà 
marauiglia ? comc quefta ; Ma l'hauerlo taciu- 
to nella Bolla, dicendoui altre cofe più minu- 
te, fu perche in dette Bolle , non fi pone per 
teftimonio della Santità, e miracoli del Santo, 
che ha da edere canonizzato, Ce non le cofe af- 
fai vere,e certe .Per il che Papa Sifto 111!, dop- 
po haucre fatte fare nuoue informationi, c gra 
diligenze fopra à verificare quefta verità, ha- 
uendo trouatoper cola certa, che quefta glo- 
riola Santa, non hebbe le Stimmate, col con- 
fcnfodc > Cardinali dette le due prime Bolle, 

con 
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con gran cenfure, c pene contro quelli, che la 
dipmgefTero con le dette Stimmate, odicciTc- 
ro, che lei l'hauefle hauute . E il Rcucrcndiffi- 
mo Padre Fra Leonardo da Perugia Genera- 
le dell'ordine del noftro gloriofo Padre San 
Domenico, accertato di quefta verità, dop- 

f>o hauerlo conferito co* Padri più grauidcl- 
'Ordine fùo per fpariodi due anni s coman- 
dò in vn Capitolo Generale celebrato nella 
Cittì di Perugia , (otto pena di Scomunica , c 
d'altre graui cenfure, e pene ( e fi fece di ciò fta- 
tuto, e legge nell'Ordine del noftro Padre San 
Domenico) che veruno Rcligiolo del detto 
Ordine s'ardifle di quiui auanti dipingeremo 
Gir dipingere la detta gloriofaSata con le Stim- 
matc,ne a predicarla con effone dirc,chc l'ha- 
uelle hauute i della qualcofa informato Papa 
Siilo 1111. parendogli, chea quefto negotio fi 
fuiTe rimcdiato,con quel che naueuono fatti li 
Padri Domenicani nel lor Capitolo,comado, 
clic ofleruaflcro qucl^che haucuono giuftamé- 
te ordinato nel detto Cap. c dette la terza Bol- 
la, fofpendendo^e annullado le pene contenu- 
te nella fecondai c come alcuni lcvedderofo- 
fpefe tornorno di nuouoàdipigncr la Santa, 
e a predicarla con le Stimmate , come haucuo- 
no fatto prima,- ii che informato Sua Santità, 
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de tee la Quarta Bolla «Sfogando latciza,c co- 
fermando li fcconda,eturtc leccnfuic, c pene 
contenutelo quella ; e quella qua!ta,& vlcima 
Bolla* non fu ben vilhdu. Pa re Fra Vincen- 
tio Giuftiniano i per he (e Thaueflc vifta , non 
direbbe^che fi potria dipingere JadettaS. Ca- 
terina con le ftimmatc,ncallegarebbein fuo 
fauorc la terza Bolla, dicendo che per quella fi 
dcrogauono le penc,e cenfure contenute nella 
feconda contra quelli» che la dipingtflcro, ò 
prcdicaiTcro , con le ftimmatc,' non cflcndo 
così i ma tutto il roucicioi pcrchj qucllo,chc 
derogò il Papa per la fua rena Bolla, informa- 
to.xomc ma amente fi lei uiuono della gratia , 
che in quella gli concedeua> rcual.dò Sua San- 
tità perla quarta, confermando la feconda in 
tutto , e per tutto, e perche fi fappia quel che è 
Vero intorno à qjefta materia j perche to:ca 
alla verità della Storia dir tutto quello , che n 
effa fi contiene, meili nel capitolo paffuto le 
fopraderte Bolle : e in qucfto dirò quello , che 
io trouo contro d'elTc. 

Prima che ( fecondo , che dice il Padre Fra 
Vincentio in quella difefa dell'immagini del- 
la gloriofa Santa Caterina) Papa lnnoccntio 
Vili. l'Anno 1490. concefl'cal Generale del- 
l'Ordine del noftro Padre San Domenico,whe 
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non fi canccllaiTero le immagini ftimmatizza- 
tc di quella benedetta wSanta, che fùffero fiate 
dipinte fin à quell'anno, comandando fotto 
pena di (comunica , che di quiui auanti non fi 
dipingeflcro ledette immagini, con le Stim- 
mate: e il concedere l'antiche era per il fopru- 
fo,&ccccfla,chc fi deucua hauere in cancellar- 
le, con fcandolo.c mal'efcmpio del popolo. 

Ne tampoco ofta alle fopradette Bolle di 
Papa Sifto IV. vna lettera di Clemente VIIL 
data Tanno 1599. ncll'ottauo anno del fuo 
Pontificato s di che alcuni hà fatto molto cafo, 
per non fapercloftilc, ch'vfa la Corte Roma- 
na in difpacciare Bollc,c Breui,nchauer noti- 
tiadcl negotio fopra che difpacciaron queflc 
lettere . Intorno à che fi deue auucrtirejchc nel- 
la Corte di Roma fi danno le Bolle piombate 
nella Cancelleria de' Vcicouadi , gratie, e altre 
cofe,chc fi prouedono per quella ftrada: Di 
più fi danno Brcui perii Segretario del Papa. 
Subannulo Pifiatorts in tre maniere. Vna perii 
fegretario fegreto , & è il medtfimo,chc fono 
le lettere mifliue, che'l Papa ferme. Informa 
breuts.z l'altre due perii (egrcrariocomunc,che 
da quelle , che fi chiamono > moti proprij > eh e 
quello , chc'l Ponrcfice prouede, ex certa fcìcn- 
rw,cnon ad inftanza delle partirò per altro ri- 
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/petto, Edi più quando nelle Congrcgationi 
( che fono molte ) fi fpaccia alcun negotio,ò fi 
prouedead alcuno atto diffinitiuo^ ò interlo- 
cutorio,e qualcheduna delle parti , Io doman- 
da autenticatole s'ordina,chc le gli dia.fi met- 
te inferro in vn Brcue fotto il nome del Sómo 
Pontefice, come in Spagna sVfa mettere gl'atti 
del Configlio , o Cancellerie inferte nelle prò- 
uifioni,che pailono in nome del Re, e li brcui 
di quella maniera, non hanno più automi di 
quella, che s'habbia l'atto ftclTo y ne leruono p 
più,cheper querelle fi difpacciono. Quello 
così ìntefo , reità fapcrc il calo , e l occafionc ; 
perche fi dette quello Breuc, &: e, che il Guar- 
diano di S.Francefcp di Canaria prefentò auau 
rillufttifs. Nuntio di Spagna le dette Bolle di 
Siilo II il chicdcndo,che in decurione o'clTcfi 
comandaflc cancellare le llimmatc dell'imma- 
gini di S.Catcrinada Siena,come nelle Bolle fi 
difponcua,il Nuntio lo cópensò con l'Audicn 
za, c fcgucndoliauanti quella lire, s'appellò a 
Romane Sua Santità la rimelTc alla Congrega- 
tionc^ w/£*.r,douclalite fi contcftò,cu dette 
l'atto comunc,chc c\\\amono,de non innovando, 
finoalladeterminationeciella cauli, e quello 
atto fi fpedì autenticato con la claufula comu- 
ne^che fi pone in tutti gl'atti di quella qualità, 

coman- 
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comandando , che non lì faccia innouatione , 
fin che fopra quello articolo i giudici dichiari- 
no riiblutamcntc quel the fi deue, e fu dato có 
quelle parole formali. Do,.cc in d>Ba Cógregatione 
Cardinal»» humfmod, negoti» {ligmatù SanZìtCa- 
therma dtffinit»m,0' dttkratu fmrtt,arca tU*d alt- 
quid imouare t autalterius alurariwLótendcrtpr*- 
fumant. Di modo che ne le dette lettere fono 
Bolle.ne Mot. proprij ne Breui in alcuna ma- 
niera delle tre fopradcttc.nelle quali ne fua Sa- 
litale laCon^ationc dirhni('chino,nc alte- 
rino cofa al una contro le bolle di Siilo Quar- 
rone danno, ne leuono le ragioni ad. alcuna 
delle parti; ma [blamente ve ìnlcrto in quel 
Breue di Clemente Otcauo l'atto, nanmno- 
uando, nella lue di Canaria , e conforme à 
quello gli attori hanno ragioni per doman- 
dar l'efecutione delle Bolle di Siilo Quarto , 
& i Rei, per confcruarc l'immagini nello fla- 
to, che ftauono.non oliamele dette Bolle ; 
ma non hanno ragione per dipingerle di nuo- j 
uo , che quello mai gl'è llato concclfo ; e que- 
ft'c quello, che contengono le lettere di Cle- 
mente Ottauo > e non altra cofa t per il che il 
Cuftodc di Canaria.chc venne al Capirolo Ge- 
nerale dell'ordine noftro.chc fi celcbi ò in Ro- 
ma l'anno 1 6 o o. hauendo notitia di quell'atto 
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che s'era dato Tanno auanti , domandò liccn - 
zaal Capitolo per confeguirc quefta lite, &: il 
Reuercndiilìmo Padre Fra Franccfco da Sofà, 
ch'all'hora era Generale nouamente eletto , Se 
hoggi è Veicouo d'Ofma glie la denegò per 
cimare l'emulationi,e le difcoidic fra le due 
Religioni . 

E perche à me non tocca difputarc (opra le 
ragioni ? che moflfero il Vicario di Chnfto è 
pervlàrcccnlurc cosi rigorofe contro quelli , 
che predicaflcro, ò dipingeflero l'immagini di 
Santa Caterina da Siena con le ftimmate, o di- 
ceflTcro,chc l'haucua hauute. a me folamcn te 
s'appartiene affermare, eh e debito d'ogni fe- 
de! Chriftiano,non che di Rcligiofo,dar quelli 
honoriàqueftagloriofa Santa, che gli dà San- 
ta Chicfa,c riferire il cafo, con la verità, che ri- 
chiede la Storia 3 non intendendo leuarc à detta 
Santa prerogaciua alcuna , anzi aggiugnerli 
! grandezze , grazie , e fauori : e quando non fi 
' fuflc parlato così differcn temerne in quefta 
materia , non n'haurei parlato ; perche non la 
giudicodi veruna importanza, per autenticare 
il mifterio delle Stimmate delnoftro Serafico 
Padre S. Franccfco, eflendo tanto autentiche 
in tutta la Chiefa , con l'autorità di tanti Som- 
mi Pontefici^ Santùc quel che e più,pcr il me- 

defimo 
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defimo lddio,con tanci miracoli, come ha far- 
ti in lor confcrmatione, per tutte le parti del 
mondo j citoh per quello s'inccnde,rhc $ arti- 
nò le mani di Dio, perche ifauoii, ch'ha fatto 
à vn Santo,non gli poffa fare ad vn'altro, qua- 
do,c come vuole,nc che i fàuori d'vno,lminui- 
fchino quelli degiaicrij perche i fegreti di Dio 
fono grandinimi ,cnon hafuadiuina Macftà 
permifira Jcl.'opcrc fue,ta capacità del no- 
ftro picciolo intelletto: e così quello y che di 
qucfto fi può dtre è che Thaucr fatto fua Diui- 
na Maeftà quefta gratia al noftro Padre San 
Francefco, è così notorio, e ccrto,chc li iom- 
mi Pontefici Vicari) di Chnfto,lo credono, lo 
pubhcono, e delìderono , che tutti i fedeli fer- 
mamente lo .redino . 

Papa A IcflTandro HIT. / in vna Bolla, che co- 
mincia. C rande 9 ar ftnguL re miraculum, quo 7?ea- 
turri F ranci feum ipji Janclorum splendor gloria 
D iminuì fefis ^'hrtfìus mirabduer fuis Stwmati- 
bus decorautty dice, quod ab omnibus Qlmfttcolts 
tredt finn ter cuptmus. Gran prodigio , raro , c 
fingular miracolo, col quale il noftro Signore 
Gjcsù Chn(lo,chcè fplcndorcdcl Padre ,Iu. 
me,e gloria de' Santi,fi moftrò così ammirabi- 
le in honorare il bcnauucnturato Padre San 
Francefco,chc gli dette le iuc fagratilTimc ftim- 
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mate, e defideriamo , che cosi fermamente Jo / 
credino tutti li fedeli diChrifto, Miracolo / 
efprcflamcntc confermato (dice Papa AlcflTan- 
dro UH. in quefta Bolla ) per il fuo predeceflo- 
rc Gregorio 1 X . e per rifpetco di quefta mara- . 
uiglia,il Mondo,doue Iddio l'oprò fu arricchì- 1 
to di gratie fpirituali , indulgenze , e Priuilcgi j 
di molti Pontefici,Impcratori,Cardinali,e Vc- 
fcoui,che levifitorono,con fingularedcuotio- 
ne, conpofero hinni,c vcrh,con che fi canta la 
gloria di quefta vittoria, la quale publicorono 
ancora gl'Angioli , e Cittadini del Ciclo , che 
molte volte le teftificorono,reucladolc a Cuo- 
ri increduli, e fino gl'animali bruti, nella ma- 
niera che poterno manifcftorono quefta ma- 
rauigliadi Dio alla gcntc,quando infettati dV- 
na crudcliflìma peftc , della quale moriuono 
tutti li giumenti grandi, e piccoli, ch'afperfi co 
l'acqua, douc fi lauaua le mani , e piedi il San- 
J to,comc con acqua benedetta ricupcrauono 
Mafalutc, e la vita. Ancora la publicorono le 
nugole,lc grandinio le tempefte, chogn'anno 
congelandofi inqucfto Monte, prima, ch'o- 
praife Iddio in lui quefta marauiglia folcuono 
comprimere la terra, e diftruggere le fementi, e 
frutti de luoghi vicini, fiodando con efli i tra- 
uagli, e fperanz.c de* poucri lauoratori , perche 
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da quel giorno ccflbrno quelle tempere que* 

trauagli. 

Ancora fono trombettieri di quefta mara- 
uiglia le immagini del Santo, quali a benché 
mute, con quelle cinque bocche aperte col 
dito di Dio viuo nella (uà Carne virginale % 
predicono all'anima, e accendono il Cuore di 
c hi le mira , nell'amore della Paflionc del no- 
ftro Signore, friutUfium tam fmguUre (dico 
Papa Gregorio IX- ) £ adtndulgentis gloriàmfi- 
fturtjcflificattonem pareti ocults dtuotorum. 

Lo publica medefimamente l'iftcflb Santo, 
doppo la fua morte, apparendo a molti,e mo 
Arandogli le fuc Stimmate , per voler diurno i 
già che per iua volontà viuendo per humiltà 
non volle farlo,e'l laflarfi toccare da innume- 
rabili Religiofi , ch'adorando il fuo fagrato 
Corpo defonto baciarono,e palparono quel- 
le fagratiflime Stimmate : & in fpcciale la fua 
deuotillima fig!iuola,la gloriola Vergine San- 
ta Chiara,che cercando con ogni cfcuocionc, 
e rifpctto cauare vno di quc'miracolofi chio^ 
di> per haucr Tempre (eco reliquia di tanto gra 
Paore , non potè , benché lo procura/Te con 
ogni forza, e con ogni induftria,non volendo 
ia Macftà di Dio ( ch'oprò quel fingularc mi- 
racolo ) che ne h chiodi, ne le (bromate fi tro- 
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fcaflero in alternano, clic nelle fue,& in quel- 
le del Tuo regalato Francefco, che quanto più 
pcr-fua humiltà l'afcondcua viuendo, tanto 
piùdoppo mortele manifeftò il Signore, efa 
che aljrilemanifeftinojC k publichino tutto 
per ho n ore>c glo ria fu a. 

Deltinfiitutione della fe fi W delle Stimmate del nofìro 

Serafico Padre San France/co . 
-v\ > itt*r Gap. X 1 t 
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Verta Chicfa Militante, al cui goucrno 
Iddio affitte , hà tal depcndenza con 
^ la trionfante di Cjclo,che non fono 
due Chicfc,ma vna ibla, retta , e gouernata per 
vn fuprcraocapo, ch'è Iddio , e così come va- 
falli dVn mede/imo Padrone , e Signore , retti 
per vna medefima legge, conueniamo noi di 
qua, con quelli di là s non nella fede, perche i 
Santi» che godono Iddio in Ciclo j veggono 
chiaramente, qucllo,chc crediamo noi di qua, 
e quel che loro ftefli crederono* non nella lpc- 
ranza, perche già godono, quelche fperoro- 
no: ma conueniamo con loro nella Carità , 
della quale ( diceTApoftolo) che già mai man- 
ca cioè, ne in terra, ne in Ciclo, ne nella v ta, 

ne nella morte, c così con cccefsiua Carità ,.e 

_ . 

Amore 
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Amore ci fauorilcono, c ciaiutòno nell'altra 
vita con le loro intercefsioni , e orationi , co- 
me fecero li Santi Onia,e Gercmia,i quali ved- 
de Giuda Machabeo,che doppo morte facc- 
uono oratione à Dio , e lo pregauano per il lor 
popolo ; perche Defilino Santo fi feorda mai 
de Tuo deuoti , c amici , anzi che nella loro fe- 
licità hanno più particolare penfiero di prega- 
re Iddio per loro . Conofcendo qucfto Papa 
Benedetto XI. & il molto, che nnportana à 
tutti i te ic\\ Tinrcrct fsionc de* Santi , e fpecial* 
mente di quelli, che poflbno ranco con Iddio; 
come il noftro Serafico Padre ^an Franccfco/C 
defiderando come Padre pietofo, che li figlio- 
li della Chicfahauefllrojconche ob!igare,que* 
fto Santo jc più occafionedi raccomà v ndar(i a 
lui, à petitione de' Re, e Principi Ghnftiani in- 
flitti! la fefta delle fue fagtotifiime Stimmate , 
comandandole fé ne recjrafle Toffifio in tut- 
I ta la Chiefa con folenniù didoppio maggiore 
tofo nel'a quale moftrò bene lafuadcuotionc, 
ciucila, che hebbeà qntrftà Seràfica Religio- 
ne,, e bene così, come figliolo del noftro glo- 
riòfoP. SI Domcnico,e Rcligiofo dell'Ordine 
fuo , del quale locano Iddio per capo vnkier- 
faìc della fuaChielatma votfc fua Macftà.mc- 
mirrdo cosi i peccati del Mondo , che qucfto 
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Sole Cubito nafeendo tramontaflc ,crcftafleà 
tutti duplicata la (lima d'haucrlo perfo , fema 
haucr goduto di lui più che primi raggi della 
fua luce, c del fuo fpicndorc , perche non ville 
nel Pontificato fé non otto mefi , e lei giorni j 
nel quii tempo lafsò molto confermata, e (la- 
bilità quella feda, efe ne celebrò loffitiopcr 
molti anni, come appatilcc per i Mcflali^e Ère 
utarij antichi: Ma doppo il difcorfodtl tem- 
po riformandoli il nuouo,fi uformorno anco- 
ra alcune feftc de* Santi , e fra quelle quella 2 la 
quale hora nuouamentc la Maeftà del Re Fi- 
lippo III. come dcuoto del notlro L^adreSan 
Francefco ad inftania del noftro Reuerendilli- 
mo Padre Frat'Antcnio de Trcio Vicario Ge- 
nerale del noftro Ordine , domandò al noftro 
Santiflimo Padre Paolo Quinto > che la rino- 
uaflc, rinouando l'ordine, e il Decreto di Pa- 
pa Benedetto Vndccimo intorno alhnftitu- 
tione della fcfta delle Stimmate del noftro glo- 
riofo Padre S. Francefco , & cflenduli traitata 
quefta caufa in Roma, nella lagra Congrega- 
non c y de nùbus^àttex m i n ò a* 2 8 . d' A go (lo 1 6 1 5 ; . 
che fi potefle recitare in tutta laChiefa Yofo- 
tio,e la Mcffa dcll'imprdlìone delle Stimmate 
del Serafico Padre San Franccfco>a 1 7. di Set- 
tembre , con folcnnità di Fcfta doppia , c Sua 
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Santità approuò, c confermò qucfto Decreto, 
come conftada quello, che va ftampato ne- 
glbffitij del Brcuurio,cdel Mettale ^fiondo 
Sua Santità il primo,che celebrò nella Tua Cap 
pcila con gran (blennità quella fcfta , con l'af- 
Ijftcniadegrilluftiiflìiri Cardinali: la quale fi 
celebrò ancora in tutto Roma con vniuerfo- 
le allegre**^ di tutto il popolo, e Clero Ro- 
lli ino,c fubiro fi pubblicò in tutta Italia,Fran- 
cia, e riandrai e fi lono impreflì in tutte le 
parti del Mondo gPoffitij , e celebrata la Fé- 
fta con grand'allcgrczza , e dcuotione , per la 
molta , che tutto il mondo ha à qucfto fagrato 

Imiftcrojcal noftro Serafico Padre San Fran- 
cefco. .i /fi* tfftfbaM * < ' 1 
Doppo qucfto ritornando in Spagna il no- 
ftro Rcucrendillimo Padre Frat'Antonio di 
Trcio Vicario Generale del noftro Serafico 
Ordine* hora Vcfcouo di Cartagena dette rag- 
guaglio al Redi tutto ilfucceflo, ringhian- 
dolo delle gratie,efauori,chehauea fatto al- 
la noftra Sagra Rei gionc , lo riccuèSua Mac- 
ftà con tanto gufto , c contento, che lubito 
fenfle à tutti gl'Arciuefloui, Vcfcoui, Capi- 
toli , 6c altri Prelati delle ChicfcCathedralidc 
fuoì Regni in Spagna,* fuori , commettendo- 
gli la celcbrationc della fcfta,con parole affai 
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degne del iuo Reale, c Chriftianiflìmo petto , 
nelle quali bcniflimo (copre la dcuotionejchc 
hà à qucfto Santo,c à quefta fefta . La quale fi 
cominciò à celebrare gcneralmt te in tutta Spa- 
gna Tanno i 6 1 6. con tanta folennicà, e fefta , 
come confta dalle moltc,che in tutta la Spagna 
fi fecero quel giorno^c fpecialmcte nella Corte 
di Tua Maeftà,congrauiflime Predi. he,Procefc 
fioni^ufKhoMarcherejLuminarijTori^Rag 
gi,& altre inuentioni di fuofco:c di più fece do- 
tationi di MelTe, e memoiie perpetue , che (li- 
bito fi dotorono in differenti parti , acciochc 
ogn'anno fi celebri perpetuamente quefta fe- 
fta, moftrandotutti.comeàgara, lalor dcuo- 
tionc , buon zelo, e Cuore \ perche fon tanti i 
bènefitij, che il Mondohà riccuuto da quello 
Santo,che non gli può pagare (e non con fimi* 
li demoftrationi: Di qucftà manierale con que- 
lla lolennità, e giubilo , fi cominciò à celebrar 
quefta fefta s c confido nella Diurna Macftà, 
che reftarà (labilità per lempre,à honore,e glo* 
ria del medefimo Idd'o,aI qualeoffei ifeo que- 
fta picciola fatica i c il libro , e me allaCorrct- 
donc , ecctìfura della Santa Chicli Cattolica, 
c Romana. 
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Errori più euidenti Corretti . 

Carte j . Verd w.'va poftilla. Crucifix*. e. Crucifixi. E. 6. i^'Ma- 
rix PortiuncuU. Mari* de Porciuncula . jo^. X7f Diego Aue . Diego 
Arce» ij.i. Roberto de Leuio. Roberto de Le%io. ii.xi. Ioannes 
Chriioft. Giouanni Gritfch. 18.0*. medum loq. modum loq. 18 f. 
in p:ccos. inprecei. Prcgardi. Begardi. 34.1. Diredorum. 

Direcìorium. 41.17' d'Aue , d'Arce. 60. xo.xi. 1 impana , lampade . 
7j.xf. fperando) operando 81. io- propinquam,propin<]uum. 8iJ7 
demencia, c!ementia, 8j.i- nuityruro, martyrium. 85.18. libi, ubi. 
81 18. vulnera ChriAi imp. vulnera imprimer. 9*. X7. Seraphicum, 
Seraphicam. 98.16. Ftanem, Pa rem. 107 f. caluatu, calceatis.no. 
4.71I petrae,petia? 111. f. tei«ica,& fremolaria, tunica, & foemora- 
lia. 118.6.7. infrapoftojinirapofta- ixl.io.al. hauaua , haueua . 
ijo.xo. la, lo. 144. 1*. paupetcu!um,paupercula IJ7-9- pwfen- 
tirajprxftrtim. 117-9* VItramontts, Vltramoncanix 1*8.7. omniuf- 
modi,huiufmodi 1*8.7. pratdicationis , prardicationibus. 16Y 
nobiliti* * nobilitati*, 171*10. trionfante , trionfante» J?M£. orant, 
trans, 2,00.16. nudando, frodando * 
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